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PREFAZIONE 


Guido Bentivoglio, fatto poi cardinale, 
nacque in Ferrara l’anno 1579, e fu uomo 
d’altissimo ingegno. Fra i molti pubblici 
impieghi ebbe quello di nunzio nelle Fian- 
dre, ove dimorò dall’anno 1607 fino al 1616, 
e il soggiorno in quelle provincie, sì cele- 
bri allora per la guerra non ancora posata, 
gl’ inspirò il disegno di tramandarne ai po- 
steri la ricordanza. Questa, dice egli, fu una 
guerra delle più lunghe ed atroci che se- 
guissero in alcun tempo. Chi vorrà consi- 
derarne i successi scorgerà tante e sì illu- * 

stri scene di varii casi, che gli sarà forza 
di confessare, niun’altra mai aver data più 
copiosa materia d’umani ammaestramenti, 
e niuna più memorabile di questa in ogni 
altra parte esser descritta in antiche o mo- 
derne istorie. Nè queste parole sono mag- 
giori del vero ; sì furono grandi in questa 
guerra e l’ostinazione e il valore, e sì atro- 
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ci le battaglie, e si numerosi gl* incendi!, 
le mine, e tutti gli altri mali che alle bat- 
taglie son usi conseguitare. Questa guerra, 
alla quale concorsero quasi tutte le nazioni 
europee, meritava uno storico che fosse pari 
all’altezza dell’argomento $ perocché i grandi 
rivolgimenti dei popoli accadono indarno, se 
non sorge qualcuno che ai posteri li descri- 
va cou quella precisione e con quella de- 
strezza eh’ è necessaria a farne conoscere le 
cagioni per ammaestramento degli avvenire. 
E questo storico fu il cardinale Bentivo- 
glio, a cui, dopo P ingegno, che fu gran- 
dissimo, dovette giovar sommamente 1 esse- 
re stato gran parte de’ pubblici affari dell’età 
sua, l’aver dimorato lungamente nelle Fian- 
dre ; e aver conosciuti davvicino alcuni di 
coloro che in quella gran lotta furono prin- 
cipalissimi attori. Nè egli medesimo era 
del tutto straniero a quella guerra, sì per 
la sua qualità personale, e sì perchè alcuni 
de’ suoi vi eran concorsi. D’onde pòscia 
scriveva • forse ho calcato le ossa (mi fa 
orrore il pensarlo ! ) di Alessandro mio fra- 
tello e di Cornelio mio nipote sulla fune- 
sta campagna che servì di teatro alla bat- 
taglia memorabile di Neuporto. A tutte que- 
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ste circostanze, che senza dubbio hanno 
contribuito a far si che la storia del Ben- 
tivoglio fosse verace, assennata e tale da 
rappresentare utilmente una guerra di tan- 
ta importanza, aggiunse questo egregio ita- 
liano uno stile si terso e sì purgato, che 
i più intendenti lo paragonano a’ migliori 
esemplari, e coloro che ne imprendono la 
lettura ne rimangono innamorati. Però è 
strano a pensare, come in paragone del me- 
rito siano scarse in Italia le buone edizioni 
di questo libro j e noi, facendone la pre- 
sente ristampa, crediamo non solo di ag- 
giungere alla nostra Biblioteca, una delle 
storie più preziose, ma ben anco di pre- 
sentare all’Italia una desiderabile edizione 
di uno de’ migliori suoi libri. La diligen- 
za e la cura che abbiamo posta tanto per- 
chè la lezione fosse la più approvata, co- 
me perchè la stampa riuscisse corretta, lo 
vedrà chiunque legga la nostra edizione, 
avendo alcun poco di pratica sulle prece- 
denti* 
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DELLA GUERRA 


DI FIANDRA 


PARTE PRIMA, LIBRO PRIMO. 
SOMMARIO* 


Introduzione all' istoria. Sito e governo delle pro- 
vincie di Fiandra. Prime cagioni della guerra 
che si descrive. In quale stato si ritrovasse 
la Fiandra quando il re cattolico Filippo II 
deliberò di lascuir quei paesi per tornare in 
1 Spagna. Sul partire raguna in Gante gli Or- 
dini generali. Suo ragionamento alla duchessa 
di Parma, da lui làscìataT reggente di quelle 
provinole , intorno al mudo di governarle. Par- 
te , e fa il viaggio per mare. Varie difficoltà 
che la duchessa comincia ad incontrar nel 
governo , e specialmente nelle Cose della reli- 
gione. Commovesi la nobiltà , e non può tol- 
lerare la troppa autorità del cardinale di Gra- 
nula. Ma più di tutti il principe A Oranges , 
il conte d' Agamonte e quel A Omo. Doglien- 
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ze loro. Scrivono al re tutti ire insieme aper- 
tamente contro il Granuela , e fanno istanza 
che sia levato di Fiandra. Il re non vi as- 
sente. Sdegnansi della ripulsa , e tanto più si 
mostrano irritati insieme con gli altri nobili . 
contro il Granuela. Vengono a manifesto di- 
sprezzo contro di lui , e mettono finalmente il 
re in necessità di levarlo da quei paesi. 

Le provincie di Fiandra ne’ secoli addietro 
furono separate l’una dall’altra. Quasi ciascu- 
na aveva il proprio suo principe, ma di ti- 
tolo più che d’essenza. Quindi s’andò con- 
giungendo questa con quella in diversi tempi. 

In molte mancarono i maschi e vennero a 
succeder le femmine, e per via de’ loro ma- 
trimonii principalmente cominciarono in quel- 
le parti a crescer gli stati, e con la forza 
degli stati le prerogative insieme de’ principi. 

A questo modo la casa di Borgogna unì 
finalmente e signoreggiò con tanta grandezza 
quelle provincie in un corpo ; e nell’ istessa 
maniera continuò poi con altre grandezze 
maggiori a goderle e dominarle la casa d’Au- 
stria. Il primo di questa famiglia, in cui per 
via della madre ne cadesse l’eredità, fu Fi- 
lippo I. Di Filippo, che morì nel fior dell’età, 
nacque Carlo V, che fu imperatore, e di 
Carlo Filippo II. Possedè Carlo con somma 
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quiete la Fiandra. Ma ne’ primi anni della 
successione di Filippo s’alterarono poi in ma- 
niera quelle provincie per diverse interne ed 
esterne cagioni, che serpendovi a poco a 
-porcini male da principio ora in un modo 
•-ed ora in un altro, proruppe dopo in tumulti 
aperti, e da’ tumulti finalmente in una guerra 
delle più lunghe e più atroci che seguissero 
in alcun tempo. Di questa guerra io piglio a 
descriver gli avvenimenti, che sono de 1 mag- * 
giori e più celebri senza dubbio, che si pos- 
sano esporre al teatro dell’universo. Da’ pri- 
mi tumulti sino alla tregua di dodici anni, 
ne sono passati intorno a cinquanta di tur- 
bolenze continue. Nel qual tempo, e nel se- 
guente eziandio che si sono ripigliate Farmi 
dopo la tregua, chi vorrà considerare i suc- 
cessi di questa guerra, scorgerà tante e st 
illustri scene di varii casi, che gli sarà forza 
di confessare, niun’altra mai aver data più 
copiosa materia d’umani ammaestramenti, e 
niuna più memorabile di questa in ogni al- 
tra parte essere descritta in antiche o mo- 
derne istorie. Vedransi in contrasto paesi 
d’angusto giro con una monarchia di smisu- 
rata grandezza ; ma vedransi però favoriti in 
modo e dall’armi della natura col mare e 
coi fiumi, e dalle forze de’ vicini con ogni 
altro maggiore aiuto, che non dovrà parer 
maraviglia se l’opposizione loro sì lungo tem- 


Digitized by Googte 



13 DELLA GUERRA DI FIANDRA^ 

po ha durato, e se più vigorosamente che 
mai tuttavia si mantiene. Vedransi nella loro 
indomita ribellione uniti i furori dell’eresia 
contra la chiesa a quelli de’ popoli contro il 
loro principe ; e divisasi poi la Fiandra in 
»è stessa, arder miserabilmente i suoi paesi 
in guerra non meno di religione che di sta- 
to, e nel fuoco dell’armi civili non meno che 
dell’esternc. Vedransi sanguinose battaglie, 

« inauditi assedii, spaventevoli sacchi, incendii 
e rovine, successi marittimi, che d : atrocità 
non cederanno ai terrestri ; e non meno atro- 
cemente poi trasportate Tarmi da’ vicini mari 
d’ Europa ne’ più remoti dell’ Indie. Uscirà 
1 fra Tarmi qualche volta ancora il negozio, e 
fra T insano strepito della guerra, il desiderio 
naturai della pace. Con tutto ciò prevaleran-- 
no poi sempre le rovine, le morti e le stragi 
per ogni lato, e parrà appunto che su i fu- 
nesti campi di Fiandra, come in pubblico 
steccato d’abbattimento, abbiano voluto ri- 
dursi e concorrere quasi tutte le nazioni 
d 1 Europa a gara, per isfogar T ira e l’odio, 
• cimentarsi col ferro in mano sempre più 
ostinatamente l’una contro dell’altra. 

Ma innanzi eh’ io entri nella narrazione 
delle cose proposte, reputo necessario di ri- 
pigliarne i loro principii alquanto più di lon- 
tano, esponendo prima qual fosse lo stato 
delle provincie di Fiandra, ed in quale di- 
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sposizione si trovassero i paesi vicini, quando 
cominciarono i movimenti accennati, affinché 
conosciute le più intime loro cagioni, se 
n’ intendano più chiaramente poi ancora i 
successi. È cosa dunque manifesta ad ognu- 
no, le provincia di Fiandra essere passate dal 
sangue di Borgogna in quello della casa d'Au- 
stria nel modo che s’ è toccato di sopra. Sie- 
dono le soprannominate provincie sull’estre- 
! mità di quel continente settentrionale d’ Eu- 
ropa che più avvicina insieme la Germania 
e la Francia. Vengono per ciò alcune di loro 
sotto il nome di Gallia Belgica, ma tutte in 
comune sotto quello di Paesi Bassi della Ger- 
mania, e più comunemente ancora in Italia 
/ sotto il semplice nome di Fiandra. Negli ul- 
timi tempi, quando erano tutte congiunte in 
un corpo solo, facevano il numero di dicias- 
sette provincie, le quali si dividevano ne 1 du- 
cati di Brabante, di Limburgo, di Lucem- 
burgo e di Gheldrìa ; nelle contee di Fian- 
dra, d’Artoys, d’ Enau, d’Olanda, di Ze- 
landa, di Namur e di Zutfen ; nel marche- 
sato del sacro imperio, e nelle signorie di 
Frisa, di Malines, d’ Utrecht, di Overissel e 
di Groninghen. A’ quali paesi s’aggiungeva 
(ma non come d’un medesimo corpo) la 
città di Cambray col territorio di Cambresis ; 
e parimente la contea di Borgogna, che da 
tutto il resto viene divisa per l’ interposizione 
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della Lorena. Erano quelle provincie allori 
molto conformi l’una all 1 altra d 1 istituti e 
di leggi ne 1 loro governi. Fioriva in tutte 
ugualmente la religione cattolica, e gli stati 
rappresentanti ciascuna di loro si formavano 
in generale di tre ordini di persone, cioè 
d’ecclesiastici, di nobili, e del popolo più co- 
mune. Consistevano gli ecclesiastici per la 
maggior parte in abati monacali, cbe dimo- 
ravano ne 1 loro monasteri, per lo più situati 
in campagna ; i nobili, nelle più qualificate 
famìglie, dimoranti anch’ esse in campagna 
d’ordinario nelle signorie loro e castelli ; ed 
il popolo più comune principalmente nell’or- 
dine artigianesco delle città. Le cause civili 
e criminali erano conosciute ne 1 consigli di 
ciascuna provincia, o ne 1 magistrati di ciascu- 
na città, secondo la qualità delle materie e gli 
istituti de 1 luoghi ; e le appellazioni poi an- 
davano generalmente ad un tribunale supre- 
mo, ch’era stato costituito in Malines, come 
nella città più comoda a tutto il paese. Ap- 
presso il principe ritenevano la parte più 
importante del governo tre consigli più ri- 
guardevoli : cioè il consiglio di stato, il pri- 
vato e quello delle finanze. Il primo era 
composto d'alcuni de’ signori più stimati 
delle provincie, e di qualche persona di chie- 
sa ancora e di toga, e si trattavano in esso 
le cose di maggior conseguenza. Nel secondo, 
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ch’era formato di soli giureconsulti, si risol- 
vevano quelle materie di giustizia, per le 
quali bisognava necessariamente aver ricorso 
aU'autorità suprema del principe. E nel terzo 
si maneggiava il suo danaro patrimoniale, e 
quello che gli era contribuito secondo il bi- 
sogno dalle provincie, il che passava per ma- 
no d’uno o di due capi di maggior conto e 
di altri inferiori ministri. Venivasì talora 
eziandio alle ragunanze degli stati generali 
di tutto il paese. Ma ciò seguiva solo in 
materie gravissime, e nelle quali più il bi- 
sogno che la volontà inducesse il principe a 
vedere uniti in un corpo i suoi popoli, per 
dubbio ch’essi non pigliassero animo di vo- 
ler piuttosto imporre le leggi in tale occa- 
sione, che riceverle. Quest’era generalmente 
allora il governo delle provincie. Hanno go- 
duto sempre quei popoli molte prerogative 
di privilegi nella forma del loro reggimento, 
e per ciò hanno resa a’ loro principi un’ub- 
bidienza quasi mista di libertà. Da vino e 
qualche altra cosa in fuori, che nasce in re- 
gioni calde, non può essere più abbondante 
la Fiand ra di tutto quello che richiede per 
suo bisogno la vita umana. Nè v’inorridisce, 
però troppo nè anche il verno per ordinario, 
essendovi i freddi piuttosto lunghi che aspri, 
e molto più soliti a peccare nell’umido che 
nell’ intenso. Il paese è ricco particolarmente 
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di fiumi e tutti navigabili, e che per la mag- 
gior parte col (lusso del mare portano il 
mare stesso ed il suo commercio molto ad- 
dentro nel continente. Ma non è meno ricco 
di grosse terre e città e di numero d’abitan- 
ti, i quali per lo più sono di grande statura, 
candidi nell’aspetto, e quasi anche più ne 1 co- 
stumi, dediti al traffico , e di natura placida 
e molto trattabile, non irritati, ma altrettan- 
to contumace ed indomita, quando gli ac- 
cende il dolor dell'offesa e la cupidità del 
risentimento. A questa successione pervenuto 
Filippo d’Austria (come fu accennato di 
sopra ) generò in Gante, eh’ è la città più 
principale della provincia propria di Fian- 
dra, Carlo suo figliuolo maggiore, il quale 
ereditò insieme poi anche la Spagna, e poco 
dopo fu assunto eziandio all’ impero germa- 
nico. Nato Carlo in Fiandra, vi passò la 
prima sua fanciullezza, e vi si fece poi ve- 
dere più che in alcun’altra parte di tanti suoi 
regni e provincie in quei sì frequenti viaggi, 
che di continuo bisognò ch’egli facesse per 
amministrarne il governo. All’ iqclinazione 
che la natura gli aveva data verso i fiam- 
minghi nel nascere e nell’educarsi appresso 
di loro, aveva egli mostrato poi sempre di 
congiungere il gusto suo proprio nel servirsi 
di loro ne’ suoi più gravi e più importanti 
maneggi. Il signor di Ceures con grandissima 
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autorità resse la prima sua gioventù; il car- 
dinale Adriano, che fu poi papa Adriano VI, 
governò insieme col medesimo Ceures la Spa- 
gna in sua assenza; Carlo di Lanoya il re- 
gno di Napoli, e quasi con assoluta autorità 
per lungo tempo le cose d' Italia. £ nelle 
guerre di Germania, e specialmente in quelle 
che arsero nel tempo suo più volte sulle 
frontiere di Francia, le più adoperate forze 
de 1 suoi dominii furono quelle di Fiandra ; 
in tutte le quali occasioni fu sempre onorata 
grandemente da lui e favorita la nobiltà 
fiamminga, e fatta sempre ogni maggior di- 
\ mostrazione d’affetto verso quelle provincie.. 
Ricordavansi tuttavia quei popoli dell’affa- 
bilità singolare usata con loro da Carlo ne’ 
suoi primi anni, e con quanta domestichez- 
za gli avesse uditi sempre e raccolti, e che 
di principe fattosi molte volte privato, avesse 
deposta ogni maestà pubblica, per fare ap- 
parire tanto più verso di loro la sua affezio- 
ne particolare. Ond’essi all’ incontro ( eccet- 
tuatane quella piccola alterazione di Gante, 
che restò sopita quasi prima che fosse nata ) 
avevano mostrata sempre ogni maggiore ub- 
bidienza ed ogni devozione più costante verso 
di Carlo. Brasi poi goduta in Fiandra una 
piena felicità sino all’ultimo nel suo tempo, 
perchè dalle frontiere in fuori verso la Fran- 
cia, che alle volte avevano patita qualche 
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percossa d’armi, in tutto il rimanente delle 
provincie era fiorito un ozio perpetuo, ed 
una perpetua pace e tranquillità. E perciò 
non si potrebbe esprimere quanto per tutto 
fosse aumentata la copia degli abitanti, la 
frequenza del traffico, ed il vivere abbondan- 
te delle città. In Anversa, fra l’altre, pare- 
iiva che 1’ Europa si fosse eletta la sede del 
suo traffico universale.; in tanto numero e 
con tante sorti di mercanzie vi concorrevano 
le nazioni straniere da ogni regione più re- 
mota. Ne’ quali successi aveva specialmente 
avuta gran parte il moderato e saggio gover- 
no di due principesse, il cui nome resterà 
celebre per ogni secolo in Fiandra : e queste 
erano state madama Margherita zia dell’ im- 
peratore, e madama Maria regina d’ Unghe- 
ria sua sorella, che fra l’una e l’altra, quasi 
tutto il tempo ch’egli campò, avevano go- 
vernate quelle provincie in suo nome. Non 
aveva Carlo (come accennai) altro figliuolo 
che Filippo, il quale era nato e nudrito in 
Ispagna. E perchè il padre vedeva quanto 
importerebbe alla grandezza del figliuolo il 
conservar bene uniti gli stati di Fiandra col 
resto della monarchia di Spagna, egli vi fece 
venir personalmente Filippo ancor molto gio- 
vine, acciocché fosse giurato successore (co- 
me segui ) dopo la morte sua da’ fiammin- 
ghi. Trattennesi poco la prima volta Filippo 
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in Fiandra. Tornovvi egli poi la seconda in 
età più matura con occasione d’essere stato 
in Inghilterra con la regina Maria sua mo- 
glie, e vi si fermò alcuni anni dopo la ri- 
nunzia di tutti gli stati ereditarii che gli fece 
l’ imperatore suo padre, sinché per cagioni 
gravissime convenne a lui ancora di passare 
in Ispagna. In quello spazio di tempo che 
Filippo dimorò appresso i fiamminghi, videro 
tessi la differenza ch’era fra il padre ed il 
figliuolo nelle nature ed inclinazioni dell’uno 
e dell'altro. Gran pietà e religione, gran 
giustizia e costanza d'animo in ciascuno di 
lorb. Ma quanto Carlo era stalo dedito al- 
l’armi, tanto Filippo si vedeva inclinato alla 
quiete. L’uno benigno ed affabile, l’altro so- 
, prammodo grave e composto. Quegli prati- 
co, si può dire, d’ogni lingua, e fatto alle 
maniere di ogni nazione ; laddove questi e 
nel parlare e nel resto pareva che non sa- 
pesse accomodarsi se non alle sole usanze di 
Spagna. Erasi dunque in Fiandra general- 
mente conceputa opinione, che Filippo, pe7 
la qualità della sua natura e de’ suoi costumi, 
dovesse mostrarsi affatto spagnuolo, ritirarsi 
in Ispagna, e mettere il governo totalmente 
in mano di quella nazione. Il qual sospetto 
aveva presa poi maggior forza dall’ essersi 
veduti appresso di lui in parlicolar favore 
nel tempo ch’egli s’era fermato in Fiandra, 
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il principe Ruygomez di Silva, il duca d’Alba 
ed il conte di Feria, e che principalmente 
con loro e con monsignor di Granuela, bor- 
gognone, vescovo d’Arras, comunicava tutte 
le cose più gravi, e quelle medesime che 
avevano più riguardo agli interessi proprii di 
. Fiandra. Temevano perciò i fiamminghi che 
1 fosse per essere alterato il governo loro ; e 
'tanto più quanto non ignoravano d’aver co- 
minciato essi a venire in qualche sospetto a 
Carlo sul fine della sua età, e molto più dopo 
a Filippo. Fra le cagioni più principali di 
V. ciò, l’una era stata l’ infezione dell’eresia, che 
da’ paesi vicini aveva cominciato a pullulare 
in Fiandra vivente il medesimo Carlo. Era- 
no tre le sette più principali dell'eresia che 
regnava allora nelle parti propinque della 
Germania, della Francia e dell’ Inghilterra. 
In Germania prevaleva l’eresia di Lutero ; in 
Francia regnava Calvino ; ed in Inghilterra 
s’era fatto come un composto dell’ una e 
dell’altra, col ritenervisi ancora qualche ester- 
na apparenza della religione cattolica; nè 
pochi erano gli anabatisti che s’erano me- 
scolati coi luterani nella parte di Fiandra 
voltata verso Germania. Questo male così 
potente richiedeva non meno potenti rime- 
dii, e perciò Carlo sin al suo tempo aveva 
pubblicati con molto rigore diversi editti 
contro gl’ infetti , che si erano confermati 
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poi da Filippo ; onde molli degli abitanti ave- 
vano patite gravi pene di carceri, d’esilii, di 
confiscazione, e di morte ancora per tal ri- 
spetto. E perchè s’era formato pur medesi- 


mamente un officio particolare per questo 
fine di tener espurgato il paese dall’eresia, 
ch’era in mano di persone di chiesa, e che ave- 
va molta similitudine con l’ inquisizione t 
avevano di ciò cominciato a fremere sin da 
principio i fiamminghi, ed a mostrare un’aper- 
ta ripugnanza ad un tale officio ; al quale da- 
vano ogni nome più odioso, col dubbio d’aver- 
ne a vedere sempre più odiosi gli effetti. Nè 
tali sensi erano più nel popolo che ne’ grandi. 
Anzi questi si mostravano tanto più com- 
mossi di ciò, quanto più a loro, che aveva- 
no le provincie in governo, s’accresceva l’au*- 
torità col proteggervi gli abitanti. Fiorivano 
allora molti uomini di grand’eminenza io 
Fiandra per nobiltà, per valore e per ade- 
renze ; ma due superavano di gran lunga gli 
Ualtri, e questi erano Guglielmo principe d’O- 
*ranges, e Lamorale conte d’ Agamonte. 
nato eretico in Germania 1’ Oranges, e pftófi. 
sato poi egli da fanciullo in Fiandra all%. 
successione di gran roba paterna e materna^ 
s’era fatto cattolico, ed era stato sempre 
molta grazia appresso l’ imperatore. E l’Agà> 
monte uscito da prosapia del tutto fiammin- 
ga» aveva sempre occupati i primi luoghi 
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d’onore e di stima in Fiandra ne’ carichi 
del paese e principalmente ne’ militari ; ed 
al suo valore s’era attribuita in gran parte 
la vittoria ottenuta dal re nella memora- 
bile battaglia di San Quintino, ed a lui solo 
quella di Gravelinga, dov’egli aveva il co- 
mando dell’esercito regio. Erano questi due 
personaggi , benché' d’ ingegni e di nature 
quasi contrarie, in autorità e favore quasi 
uguale appresso i fiamminghi. L’ Oranges 
fatto più per le arti civili che per le mili- 
tari, cauto, sagace, grande artefice di parole 
e non men di consigli, popolare ne’ costumi 
e nelle maniere, e di cui si dubiterebbe se 
fosse stata maggiore negli affari o l’abilità per 
comprenderli, o l’accortezza per maneggiar- 
li. Qualità egregie tutte, quando s’indiriz- 
zano a retti fini, ma che vanno a degenerar 
bruttamente in contrario quando sono ado- 
perate ( come poi fece I’ Oranges ) in ambi- 
; ziosi e corrotti disegni. All’ incontro l’Aga- 
monte era stato sempre più dedito agli studi! 
della guerra che della pace; libero di natu- 
ra, candido ne’ pensieri e nelle parole, po- 
polare anch’egli, ma più co’ soldati in cam- 
pagna che col volgo nelle città, e molto più 
atto eziandio in tutto il resto a farsi luogo 
fra l’armi, che fra le corti. In questi due, e 
negli altri signori più principali del paese 
erano distribuiti i governi delle provincie ed 
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i carichi militari. E benché prima che il re 
partisse niuno di loro si fosse opposto agli 
editti accennati di sopra, erasi nondimeno 
conosciuto assai chiaramente, che non pia- 
cevano a molti di loro, e s’era temuto che 
di ciò almeno si sarebbono serviti quelli, 
'che sotto palliati pretesti avessero voluto 
turbar la quiete e prorompere alle n ovità. 
Del che sin allora aveva dato sospetto più 
d’ogni altro I’Oranges; perciocché nel tempo 
ch’egli era in Francia appresso Enrico II, 
per uno degli ostaggi di Filippo in esecuzione 
della pace che era stata conclusa in Cam- 
bray fra quei due re l’anno i55g, egli, one- 
statane la cagione, era scorso in Fiandra, 
ed aveva rivelata a’ suoi aderenti una calda 
pratica che bolliva in segreto fra l’uno e 
l’altro re all’esterminazione dell’eresia. E per- 
che la nobiltà di Fiandra in tempo di Carlo 
aveva speso assai, e molti d’essa e de’ pri- 
mi si trovavano male stanti, perciò doven- 
do il re partirsi di Fiandra, s’era comin- 
ciato a sentire ancora in questa parte più 
d’un tacito susurro e lamento fra loro, come 
se la futura perpetua assenza del re fosse 
per privare i fiamminghi di quei vantaggi 
che avevano sì largamente goduti in tempo 
dell’ imperatore suo padre. Il che poteva far 
temere ch’essi avessero a procurargli per via 
delle turbolenze, come quelli che stimassero 
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di poterne avere sì poca speranza in tempo» 
di quiete. Nè si mostravano punto «negli» 
animati del popolo e della nobiltà molti an- 
cora fra gli ecclesiastici, per rispetto delle 
nuove erezioni de’ vescovati, le quali erano 
seguite nelle più principali città del paese, 
che procurate prima da Carlo per dar mi- 
glior forma al governo ecclesiastico in Fian- 
dra, e specialmente per frenar l’eresia, s’era- 
no condotte a fine costantemente poi da Fi- 
lippo. A tale effetto era stato necessario in 
queste erezioni di sopprimere molte badìe. 
E dovendo perciò in futuro i vescovi godere 
il primo luogo nell’ordine ecclesiastico, ve- 
nivano a tenersi di ciò offesi gli abati, che 
per l’addietro fra gli ecclesiastici facevano 
il maggior numero, e possedevano il più 
degno luogo nelle pubbliche ragunanze. Alle 
quali materie di varii disgusti in tutti tre 
gli ordini delle provincie, s’aggiungeva Tes- 
sersi cominciato ad introdurre gente stra- 
niera d’ alemanni e spagnuoli nelle fortez- 
ze più principali, che prima avevano i pre- 
sidi del proprio paese. Queste con altre pas- 
sioni che vagavano per gli animi de’ fiam- 
minghi , erano molto ben note a’ principi 
confinanti, come quelli che invigilavano a 
tutte le occasioni, .per le quali si avesse a 
commuover la Fiandra, e ch’erano deside- 
rosi d’aiutarne ancora il successo. E benché 
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discordi fra loro di religione ed in altre cose, 
gli congiungeva nondimeno facilmente un 
fine medesimo nel quale cospiravano, ch’era 
\ ,di vedere diminuita in qualche modo la gran- 
dezza della casa d’ Austria, e specialmente 
quella del re di Spagna. E tutti erano por- 
tati in particolare a- veder mal volentieri 

unite le provincie di Fiandra alla sua coro- 

. 

na ; provincie per silo, per ampiezza e per 
opulenza di tanta considerazione, che, sole 
in mano de’ principi della casa di Borgogna, 
avevano molte volte ne’ tempi addietro po- 
♦ sta in angustie la Francia, e dato più d’un 
travaglio all’ Inghilterra ed alle parti vicine 
della Germania. In Francia, dopo l’ infelice 
spettacolo d’Enrico II, ferito in giostra, e 
poi morto nel celebrar le nozze della figliuo- 
la col re di Spagna e della sorella col duca 
di Savoia, era succeduto alla corona Fran- 
cesco JI in età fanciullesca. Era il gover- 
no perciò quasi tutto in mano della madre 
Caterina de’ Medici, ma distratto in modo e 
combattuto dalle fazioni, che non poteva 
essere più disordinato nè più confuso. L’ere- 
sia, che prima in Francia s’era di nascoso 
e fraudolentamente introdotta, vi s’ era poi 
con somma audacia e con turbolenze aperte 
manifestata, e sotto l’ insidiatrice pubblica- 
la!- va della coscienza occultando i suoi fau*- 
tari le private loro ambiziose cupidità, dallée 
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prime loro contenzioni di corte erano poi 
Irascorsi aU’armi in gravissimo detrimento di 
tutto il regno. Chiamavansi Ugonotti (nè 
si sa ben 1’ origine del vocabolo ) quegli ere- 
tici, e se ne era fatto capd Lodovico di 
Borbone, principe di Condè, ch’era fratello 
d’ Antonio, re di Navarra, primo principe 
allora del sangue regio; ed il suo principale 
piuttosto conduttor che seguace, era Gaspero 
di Colignì ammiraglio di Francia; peste che 
fu poi di quel regno, e finalmente di sè me- 
desimo. Ma non erano quasi meno sospette 
all’ incontro l’azioni dei capi che sosteneva- 
no la parte cattolica, e massime de’ guisia- 
ni, per l’opinione sì ricevuta, che speciosa- 
mente sotto zelo di religione nudassero 
aneli’ essi varii disegni di pervenire a mag- 
giori grandezze loro proprie. In tale stato 
non poteva la Francia veramente concorrer 
molto agli altrui travagli, tanto afflitta da’ suoi 
medesimi. Nondimeno ben si vedeva che non 
sarebbe mancato mai quel fomento che di là 
avesse potuto venire alle turbolenze di Fian- 
dra, e specialmente per istigazione degli ugo- 
notti. In Inghilterra la successione a quel 
regno ed all’ Hibernia era caduta in Elisa- 
betta, figliuola d' Enrico Vili, dopo essere 
morta senza figliuoli la regina Maria, ch’era 
stata moglie di Filippo, re di Spagna. Quan- 
to s’era mostrata risoluta Maria nei resti- 
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tuire la fede cattolica in Inghilterra, tanto 
era stata poi pertinace Elisabetta in volere 
opprimerla nuovamente, animata a ciò dal- 
l’esempio d’Anna Bolena sua madre, la qua- 
le aveva vivuto non meno senza religione 
che senza onestà ; e mossa ancora dal timore, 
che sotto le leggi della chiesa non restasse 
illegittima la sua successione, com'era ille- 
gittimo il nascimento; dal qual timore a 
lei pareva di rimanere pienamente sicura sot- 
to i dogmi dell’eresia. Con questi sensi Eli- 
sabetta, facendo servire la religione allo sta- 
i io, aveva voluto che si ricevesse l’eresia per 
tutta 1’ Inghilterra e 1’ Hifegrnia • e piena 
d’odio contro il romano pontefice e contro 
il re di Spagna, da’ quali due potevano so- 
prastarle i maggiori pericoli, procurava al- 
l'uno ed all’altro per ogni via parimente ogni 
maggior danno. A tal fine ella proseguiva in 
Inghilterra una crudele persecuzione contro 
la chiesa, e stava intentissima a tutti quei 
sinistri successi che avessero potuto soprav- 
venire al re di Spagna, e massime in Fian- 
' dra, dalla qual parte ella aveva più vici- 
na, e perciò più sospetta la sua potenza. 
Da quel fianco della Germania, eh’ è più 
propinquo alla Fiandra, mostravano la me- 
desima disposizione contro la chiesa e con- 
tro^ la Spagna tutti quei principi eretici che 
vi possedevano stati e domimi ; ma il più 
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considerabile era l’elettor palatino del Reno,, 
e nel quale maggiormente appariva il timor, 
comune, per vedersi egli più degli altri in. 
mezzo alle forze austriache di Germania e 
di Fiandra. In modo che per tutte le ac—, 
connate cagioni si poteva temer grandemen- 
te, che da queste parti esterne fosse per es- 
sere fomentato ancora ogni moto interno di- 
Fiandra, secondo l’occasioni che avessero a 
presentarsene. 

Tale era lo stato delle cose, e l’abito degli, 
animi in Fiandra, tale il senso e la dispo- 
sizion de’ vicini, quando il re si trovava in, 
quelle parti sul punto di passare in Ispagna. 
Che di qua io darò principio all’ istoria che 
ho preso a scrivere, dopo aver narrate più, 
brevemente che ho potuto le cose esposte di- 
sopra. Erasi dunque risoluto il re di passare 
in Ispagna: al che s’era mosso non tanto per 
affetto particolare verso quei regni e quella 
nazione, quanto per maturità , di prudente e 
necessario consiglio. Vedeva egli appena adul- 
to e consolidato, dopo tanti viaggi e fatiche 
del padre, il suo vastissimo impero ; e scor- 
gendolo composto di tanti membri e tanto 
divisi l’uno dall’altro, stimava espediente ch’egli 
dalla parte più principale, come il cuore nel'' 
corpo umano, andasse compartendo al resto 
il vigore e gli spiriti del governo. E senza., 
dubbio la parte non solo più importante, nt^/, 
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'più opportuna per questo effetto doveva es- 
sere riputata la Spagna. Oltreché non man- 
'cavano in quei regni ancora molte urgenti 
necessità che richiedevano la presenza del re, 
’e quelle in particolare che cagionava da una 
‘parte il pericolo dell’esservi di già comincia- 
ta a penetrar l’eresia, e dall’altra il sospetto 
della gente moresca, della quale era gran- 
-demente infetta la Spagna, e con la quale 
in ogni suo moto intestino grand’era il dub- 
bio che di fuori non fossero per cospirar si- 
milmente i mori vicini dell’ Affrica. Il mag- 
gior negozio che innanzi alla partita del re 
venne in consulta, fu il risolvere a chi egli 
dovesse in suo luogo lasciare il governo di 
Fiandra. Trattossi di due principesse congiun- 
te amendue col re strettamente di sangue. 
L’una era Cristierna duchessa di Lorena, la 
quale era nata d’una sorella dell’imperatore 
suo padre ; e l’altra Margherita duchessa di 
Parma figliuola naturale del medesimo impe- 
ratore. Grande fu la contesa innanzi «he fosse 
determinato quale delle due avesse ad essere 
preferita. Era Cristierna d’ età maggiore, co- 
nosciuta molto in Fiandra per la vicinanza 
della Lorena, commendata di molta pruden- 
za per aver sostenuto ( rimasta vedova ) con 
gran virtù il governo di quello stato; e le 
aveva accresciuta poi una grandissima ripu- 
'ta*ione la sopraccennata pace di Cambray, 
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che per suo mezzo e con la sua presenza 
principalmente s’era maneggiata e conclusa- 
li qual successo, come aveva liberata da ogni 
molestia d’ armi la Fiandra ; cosi ancora ave- 
va conciliati sempre più gli animi de’ fiam- 
minghi verso la sua persona. Desideravala 
sopra tutti gli altri 1’ Oranges, per la speran- 
za nella quale era entrato di avere una sua 
r figliuola per moglie, e perciò ne faceva ogni 
pratica, sperando insieme che un tal matri- 
monio dovesse poi mettere quasi più in mano 
a lui che a Cristierna l’amministrazione della 
Fiandra. Ma prevalse finalmente l’ inclinazio- 
ne del re verso Margherita; come quella 
ch’era nata e nudrita in Fiandra, e che aven- 
do gli stati di Parma e Piacenza di suo ma- 
rito sotto le forze del ducato di Milano in 
Italia, e che risolutasi ancora d’ inviare Ales- 
sandro suo figliuolo unico alla corte di Spa- 
gna, prometteva una più assoluta dipenden- 
za dal re ; laddove all’ incontro la casa di 
Lorena, per la qualità del paese e più an- 
cora degli interessi, era costretta a dipendere 
quasi del tutto dalla corona di Francia. Ol- 
treché il desiderio stesso che avevano mostra- 
to i fiamminghi d’avere Cristierna per loro 
reggente, ne aveva reso tanto più alieno il 
re e i ministri spagnuoli, coi quali andava 
unito il vescovo d’ Arras, ministro anch’egli 
de’ più adoperati che fossero nella corte. Que- 
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sle considerazioni fecero ch’ossi parimente 
impedissero all’ Oranges il matrimonio ac- 
cennato ; parendo loro che non convenisse di 
consentire che una tal parentela sì prossima 
al re medesimo, e che avrebbe reso l’Oran- 
ges più grande in Fiandra col vicino appqg- 
gio della Lorena, avesse a suscitar nel suo 
animo spiriti più ambiziosi di quelli che più 
d’una volta in lui s’erano di già molto chia- 
ramente scoperti. 

Eletta ch’ebbe il re la duchessa di Parma 
. al governo di Fiandra, e fattala venire a 
,N questo effetto d’Italia, giudicò necessario in- 
l‘\ nanzi alla sua partita di fare una convoca- 
zione degli stati generali delle provincie, e 
gli tenue in Gante. Ridotti in quella città i 
deputati, trattò il re prima a parte con cia- 
scuno di loro de’ negozi che più importava- 
no ; e all’ aprirsi poi della pubblica ragù- 
nanza si trovò presente egli stesso con la 
nuova governatrice alla prima azione. Quivi 
dopo un alto silenzio, cominciò il vescovo 
d’Arras a parlare d’ordine del re a’deputati, 
e si diffuse in un lungo ragionamento, nel 
quale mostrò le cagioni che sforzavano il re 
a passare in Ispagna, e piegò poi alle ma- 
terie particolari di Fiandra. Disse « che 
prima I’ imperatore suo padre era stato molti 
anni senza vedere la Spagna, e che fìnal- 
\ mente v’cra andato non con altro fine, che 
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d’ averla per sepoltura. Che al re poi era 
convenuto pure di starne assente molti anni 
per non abbandonare la Fiandra, esposta al- 
lora a 1 maggiori pericoli della guerra che ar- 
deva fra lui e il re di Francia. Essere al line 
seguita la pace di Cambray, il suo matrimo- 
nio con la figliuola d’Enrico li, e ogni mi- 
gliore intelligenza e concordia dall’ una -e 
• dall’ altra parte. Assettate in questa maniera 
le cose di Fiandra, volere ogni ragione che 
-egli si rivolgesse ora a quelle di Spagna, per 
provvedere in quelle parti similmente a varii 
bisogni, che per necessità richiedevan la sua 
presenza. Sperar fermamente il re, che ben 
•tosto potrebbe o tornar egli stesso in Fian- 
*dra, o mandarvi il figliuolo. Riconoscere 
. quelle provincie per suo principal patrimonio, 
e da loro quell’ ascendente che poi aveva 

■ portato il suo sangue alla successione di tanti 
- regni ; e perciò voler gareggiare col padre in 

amarle, e procurar di vincerlo in favorirle. 
, Ad ogni altro comodo che potesse loro far 
conseguire, dover essere preferito senza dub- 
1 bio quel della quiete, dalla quale nasceva il 
commercio, dal commercio il traffico, e dal 
traffico 1’ opulenza che godevano allora i 
popoli della Fiandra. Nella quiete godere 
•parimente il suo ministero più fruttuoso la 

■ chiesa, e le s\ie prerogative maggiori la no- 
biltà. Dunque a tutti gli ordini del paese 
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giovare ugualmente quest’ozio, e il re esseri; 
interessato in ciò più d’ogni altro per cagion 
de’ pericoli, ne’ quali cadeva ordinariamente 
V autorità de’ principi con le turbolenze de’ 
popoli. Conoscere il re, che a questo suo sì 
prudente e pietoso oggetto niuna cosa poteva 
essere più contraria che l’ eresia ; mostro 
d’ empietà e di sedizione, e che armati i 
popoli contro Dio, gli armava al medesimo 
tempo contro i lor principi ; del che vedersi 
piir troppo orrendi e spaventevoli esempi 
nelle regioni vicine. Che perciò il re con 
'offizio dì padre non men che di principe, 
esortava le provincie a conservare la purità 
dell’ antica fede, cioè di quella fede che per 
tanti secoli avevano i loro maggiori e pro- 
fessata con zelo sì vivo, e fatta fiorire con 
"pietà sì costante. Che perciò facessero osser- 
vare gli editti pubblicati prima dal padre, e 
poi da lui in questa materia. Che non si 
lasciassero ingannare da falsi vocaboli, pi- 
gliando la licenza per libertà. Che da’ mali 
degli altri imparassero a non cadere ne’ loro 
propri, rendessero ogni ubbidienza e rispetto 
alla nuova govtrnatrice, e s’assicurassero che 
siccome il re partiva pieno di gratitudine 
de’ buoni servizi prestati da loro al padre e 
a lui medesimo, così egli continuerebbe sem- 
pre nell’ affetto paterno e suo proprio verso 
quelle provincie. In segno di che specialmente 

* a 
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avrebbe quanto prima e fatti uscire i presidia 
stranieri dalle fortezze, e levata ogni insolita 
^contribuzione al paese ». Queste furono le 
cose più principali che espose il vescovo 
d’Arras in nome del re. Fu piena d’ umiltà 
e d’ ossequio, e spirò fedeltà in ogni parte 
la risposta che allora diedero le provincie. Ma 
con poca soddisfazione del re si terminarono 
poi ij upgli stati : perchè intorno alle materie 
che toccammo di sopra, nelle quali appariva 
disgustato il paese, egli vide trasparire il mal 
animo delle provincie in molti de’ lor depu- 
tati, e potè giudicare che non sarebbono 
restate lungamente le cose nel termine in 
che egli alla partita sua le lasciava. Rodeva 
i fiamminghi allora particolarmente il sospetto 
di vedere introdotta l’ inquisizione fra loro ; 
e non erano mancati di quelli che di ciò 
negli stati avevano fatte aperte querele. « Non 
essere avvezza a tali rigori la Fiandra, inor- 
ridirsi solo del nome d’inquisizione ; e quindi 
essere per disertarsi il traffico e la mercanzia 
per tutto il paese. £ quanto meglio si me- 
dicherebbe ancora questo male co’ rimedi 
soavi, che col ferro c col fuoco ? Ogni corpo 
umano aver la sua particolare abitudine ; e 
così ogni nazione ancora il proprio suo na- 
turale temperamento. Quello che convenisse 
alla Spagna e all'Italia non potere {adattarsi 
alla Fiandra, come nè anche agli altri popoli 
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settentrionali d'Europa, i quali naturalmente 
inclinavano più alla libertà, che non faceva» 
Lgli australi ». Con queste ed altre ragioni 
che avevano fatte penetrar vivamente all’ 
orecchie del re medesimo, avrebbono d >side- 
rato eh’ egli prima di partire o annullasse 
del tutto, o moderasse almeno gli editti già 
pubblicati. Ma egli con somma costanza non 
volle mai consentirvi. Anzi ad uno de’ suoi 
ministri che un giorno gli rappresentava il 
« pericolo che da ciò poteva soprastargli di 
.perdere o tutte o gran parte di quelle pro- 
vincie, e che perciò sarebbe stato miglior 
consiglio 1’ usare qualche connivenza, con 
1’ addurre anche 1’ esempio de’ paesi vicini, 
il re diede questa memorabil risposta. « Che 
egli voleva piuttosto restar senza regni, che 
possederli jpon 1’ eresia ». Oltreché il re con 
non minore gravità di giudizio che zelo di 
religione, prevedeva le perniciose conseguenze 
che da ciò avrebbono potuto nascere negli 
altri suoi stati ; poiché un tale esempio 
avrebbe animati gli altri a far simili istanze ; 
di gran pericolo in essere ammesse, e di 
non inferiore quando si fossero ributtate. Ri- 
mase dunque il re totalmente fermo nella 
già presa risoluzione di volere che gli editti 
sopraccennati dovessero in ogni modo ese- 
guirsi ; come anche di ridurre all' intiero 
stabilimento le nuove erezioni de’ vescovati. 
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Aveva il re nell’anno i555 rinnovato l’ul- 
timo editto dell’imperatore suo padre, ch’era 
uscito del i55o, nel quale con l’autorità della 
sede apostolica s’ordinava la forma che do- 
vevano seguitare gli inquisitori nel tener espur- 
gato il paese dall’ eresia. E la sostanza era, 
che si dovesse procedere con ogni rigore 
nell’ investigar quelli che se ne trovassero 
infetti, e punirli poi secondo le pene che 
erano statuite ; e questa esecuzione si com- 
metteva a’ magistrati delle città c a’ consigli 
delle provincie, con 1’ essersi avuto riguardo 
«li non introdurre tribunali a parte d’ inqui- 
sizione formata. E quanto alla nuova ere- 
zione de’ vescovati, il negozio era passato in 
questa maniera. Le città d’ Utrecht e di 
Uambray, che prima erano semplici vesco- 
vati, erano state convertite in chiese archie- 
piscopali ; e similmente era stata eretta in 
nuova chiesa archiepiscopale con primazia 
del paese la città di Malines. All’ arcivesco- 
vato d’ Utrecht rimanevano sottoposti i ve- 
scovati più vicini, tutti fondati di nuovo, che 
erano Deventer nella provincia d’ Overissel, 
Leverden in Frisa, Groninghen nella pro- 
vincia che ritiene l’istesso nome, Harlem in 
Olanda, e Midelburgo in Zelanda. All’ arci- 
vescovato di Cambray restavano soggetti i 
vescovati di Tornay, la qual città co’ distretti 
che ne dipendono fa un separalo governo 
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'd’Arras e di S. Omero nella provincia d^Af- 
tois, e di Namur città che dà il nome alla 
sua provincia. Questi due ultimi vescovati 
erano stati eretti di nuovo, e gli altri due 
■erano di fondazione antichissima. L’ arcive- 
scovato poi di Malines comprendeva sotto 
di sè Ruremonda nella Gheldria, Gante, 
Ipri, e Bruges nella provincia propria di 
Fiandra, Anversa e Bolduc in Brabante, e 
tutti questi erano pur vescovati nuovi. E si 
era giudicato bene di costituir primate l’ ar- 
civescovo di Malines, per essere quella città 
nel più intimo del paese, e per essere vicina 
tre ore di strada a Brusselles, luogo nel quale 
erano stati soliti a Tare la residenza loro ì 
principi ed i governatori delle provincie. 
Aveva ottenuto il re dal pontefice in questa 
erezione di poter nominare i prelati alle 
chiese ; e perciò aveva cercato di porre in 
esse quei soggetti, che per zelo di religione 
e merito di dottrina s’ erano giudicati più 
riguardevoli. Queste erano state le nuove 
erezioni de’ vescovati. E perchè in alcune 
parti non vi s’ era dato ancora l’ intiero lor 
compimento, lasciò il re gli ordini che biso- 
gnavano a questo effetto, c specialmente ac- 
ciocché oltre agli inquisk ori invigilassero i 
vescovi aneli’ essi con ogni diligenza a con- 
servar libere le diocesi loro dall’ eresia, 
i Ordinate dal re le cose della religione in 
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questa maniera, si dichiarò di volere che in 
tutto il resto si continuasse il governo an- 
tico, nel quale appresso la reggente doveva 
ritenere la parte più principale il consiglio 
di stato. In questo consiglio avevano luogo 
molli signori de’più qualificati di Fiandra. E 
perchè non era possibile d’aver confidenza in 
tutti, perciò gli ordini segreti del re furono 
che la reggente nelle materie più gelose e 
più gravi ristringesse il numero a pochi, e 
riducesse il maneggio più importante in mano 
del vescovo d’ Arras, che per questo effetto 
lasciava appresso la sua persona. Prima di 
partire volle il re nella medesima città di 
Gante fare una nuova creazione di cavalieri 
del toson d’ oro, in luogo di molti eh’ eran 
mancali, e fra gli altri onorò di quell’ordine 
alcuni signori del paese, le cui famiglie era- 
no solite prima a goderlo. Finalmente ac- 
cintosi il re alla partita, volendo prima egli 
stesso dar quei ricordi alla duchessa di Par- 
ma, che più convenissero alla nuova ammi- 
nistrazione del suo governo, presala privata- 
mente per mano un giorno, fu fama che le 
parlasse in tal modo. « Della mia confidenza 
in voi, sorella amatissima, io non poteva 
darvi alcun pegno maggiore di questo eh’ io 
ho depositato ora in man vostra, nel conse- 
gnarvi in governo queste mie provincie di 
Fiandra. Voi vedete il lor sito. Quanto più 
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sono remote dagli altri miei regni, tanto più 
sono vicine al pericolo degli stati che le 
circondano. Ha pace ora con me veramente 
la Francia, ma non l’ha con sè stessa, posta 
in mezzo delle fazioni e in mano d’ un re 
fanciullo, il quale in vece di dar le leggi 
sarà costretto a riceverle. Oltre che troppo è 
nota 1’ emulazione che ha la Francia, e che 
avrà sempre mai con la Spagna. La regina 
d’Inghilterra che sa com’ è nata, e che op- 
pugna la religione che io difendo, macchi- 
nerà sempre a danno delle mie forze, e di 
queste in particolare della Fiandra, collocate 
alle porte dell’Inghilterra. De’principi eretici 
più propinqui dalla parte di Germania si 
possono avere i medesimi sospetti quasi per 
le medesime cagioni ; oltre al livor che gli 
rode di vedere in quei del mio sangue una 
sì lunga successione all’ imperio. Da questi 
vicini dunque starassi in continue pratiche, 
onde s’ abbia qui a cader nelle turbolenze : 
e la materia più pericolosa che se ne potesse 
preparare da questa parte sarebbe l’infettarsi 
d'eresia il popolo, e l’aspirare a cose nuove 
con tale occasione la nobiltà. Cercherebbesi 
allora di concitare il volgo ad insania col 
veleno de’ falsi dogmi, e di tirarlo a poco a 
poco dalla libertà alla licenza, dalla licenza 
a’ tumulti, e da’ tumulti finalmente alla ri- 
bellione. E senza dubbio permettendosi l’in- 
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Iroduzione dell’ eresia, questi mali ne veg- 
gono in conseguenza. Non possono aver luo- 
go insieme la pietà vera e la falsa. E co- 
minciando i popoli a dividersi nella fede, 
ecco prorompere subito i grandi alle novità, 
e convertir la religione con mille falsi pretesti 
in fazione. Di ciò si veggono miserabili ef- 
fetti nella Germania, e principii di già noti 
meno miserabili nella Francia. Dunque 
per salvare da mali sì pericolosi la Fiandra, 
bisogna sopra ogni cosa procurare di tenerla 
netta dall’ eresia, e che sola s’eserciti in essa 
la religione cattolica. Quest’ è la religione 
antica e la vera, questa solamente Viene 
professata negli altri miei regni, da questa 
riconosce le sue maggiori grandezze la casa 
mia ; e col mezzo di questa siccome i sud- 
diti stanno uniti fra loro nel culto degli altari 
e de’ templi, così per suo mezzo ancora ven- 
gono a stare legati insieme sempre più nel- 
1’ ubbidienza verso i principi e magistrati. Di 
modo che io nel difenderla e sostenerla, ven- 
go ad essere scambievolmente da lei sostenuto 
e difeso ; e rendendo per questa via il mag- 
gior servizio che posso a Dio, rendo in con- 
seguenza il maggior vantaggio che posso alla 
mia corona. Io parto perciò risoluto di volere 
The gli editti pubblicali in queste provincia 
contro gli eretici, siano inviolabilmente ese- 
guiti. In ciò voi dovrete usare ogni maggior 
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'vigilanza, e far che a 1 miei sensi corrispon*- 
dano pienamente anche i vostri. Nè i miei 
sono però che qui s’ introduca un’ inquisizio- 
me formata. Veggo la differenza eh’ è fra 
queste provincie, e quelle che l’hanno di già 
•ricevuta. Ma dall’altra parte a’più gravi mali 
•convengono i più vigorosi rimedii. Oltreché 
ciò non ripugna a’ privilegi delle provincie, 
nè alla forma da me promessa e giurata dèi 
"loro governo ; anzi il tollerare in esso 1’ in- 
troduzione dell’eresia sarebbe la maggior vio- 
lazione che io potessi commettere, poiché 
sinora s’ è appoggiato alla religione cattolica 
sola, e tutto verrebbe a perturbarsi e scon- 
volgersi, quand’ io permettessi qualsivoglia 
adito all’ eresia. Questo pericolo quando si 
levi, renderà più facile parimente il rimedio 
dell’altro che possa nascere da qualche umor 
peccante d’ ambizione in alcuno de’ grandi. 
L’ ambizione d’ ordinario cerca i pretesti ; 
•onde bisogna fare in modo che non gli trovi. 
Sopra ogni altro è specioso quello della co- 
scienza, -e chi più macchina contra il ben 
•pubblico, più cerca per tal via d’ apparir 
zelante nel procurarlo. Tolta quest’occasione 
cosi plausibile, cessano l’altre più facilmente, 
che possono far trascorrere i popoli alle tur- 
bolenze. Voi, mia sorella, conoscete molto 
bene le qualità che concorrono in questi di 
diandra, e la forma con la quale si debbono 
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governare. Nascono quasi non meno alla li- 
bertà che alla soggezione ; chi comanda bi- 
sogna che pri*ghi, e spesse volte conviene di 
cedere in vece di conseguire. A così fatte 
nature è necessario 1’ aggiustare proporziona- 
tamente il governo ; e perciò voi dovrete 
usare ogni diligenza in far godere i privilegi 
e le immunità consuete al paese, e in pro- 
curare per ogni altra via di tener soddisfatti 
i popoli nelle terre e città, che sono costi- 
tuite quasi assolutamente in man loro. Fra 
1’ ozio e gli agi vive quieta la moltitudine, e 
poco allora si può temere che gli ambiziosi 
o muovano le occulte fraudi per discomporla, 
o insorgano più arditamente con le aperte 
cospirazioni per sollevarla. E nondimeno bi- 
sognerà che voi cerchiate ancora per tutti i 
mezzi di mantenere devota al mio servizio 
la nobiltà, col darle particolarmente i dovuti 
impieghi, con farle i soliti onori, e con ren- 
derla sicura che in me vedrà sopravviver 
sempre mio padre stesso nel favorirla e pro- 
teggerla. A questo modo potrà sperarsi che 
le cose qui siano per succeder felicemente, e 
che niuno de 1 grandi, in vece d’ aspettar da 
me benefizi e favori, vorrà provocarmi alle 
dimostrazioni rigorose e severe. Ma in voi 
nondimeno io ripongo la speranza maggiore 
del mio servizio in questi paesi. In voi che 
mi sietè così congiunta, e che per tutti i ri- 


Digitized by Google 



PARTE PRIMA, LIBRO I. £3 

spelli e vostri propri e della casa Farnese, 
dovete concorrere ad ogni mia grandezza, e 
riputar per vostra ogni mia fortuna. Nel resto 
quando pure sia tale il corso delle calamità 
presenti d’Europa, che forse non basti umano 
consiglio a preservarne la Fiandra, non po- 
tremo far altro che rimetterne l’esito a Dio. 
Ma confido però eh’ egli non abbandonerà 
mai la sua religione, che è la mia ; nò quelle 
cause che da me sempre con giusti fini sa- 
ranno e costantemente abbracciate e con 
ugual costanza difese ». La risposta della du- 
chessa al re fu, eh’ ella riceveva quei ricordi 
come tanti oracoli di pietà e di prudenza; 
che gli avrebbe eseguiti con ogni studio, e 
che nel resto s’ assicurasse eh’ ella, il marito, 
il figliuolo e tutta la casa Farnese avrebbono 
collocata sempre ogni loro fortuna nel di- 
pendere assolutamente da quella della reai 
casa di Spagna. Trasferitosi poscia il re da 
Gante a Flessinghen, eh’ è il più propinquo 
porto della Zelanda, s’imbarcò finalmente e 
partì verso Spagna, dove con prospera navi- 
gazione arrivò sul fine di settembre dell’ an- 
no i55g ; benché appena sbarcato sopravve- 
nisse un’ orribil tempesta, che lacerò e som- 
merse molte delle sue navi, e quasi a vista 
di lui medesimo. 

Partito il re venne la duchessa a Brussel- 
les, e con tutto il pensiero s’ applicò subito 
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alle cose della religione, con fine di procin- 
rare che non avessero a seguire le novità, 
che per tal cagione si potevano temere ih 
Tiandra. Negozio eh’ era però grandemente 
difficile ; perciocché siccome niuna materia 
poteva muover gli animi a cose nuove più 
che l’ introdursi l’eresia nel paese ; così niun 
rimedio si conosceva più odioso di quello 
dell’ inquisizione, in qualunque modo fosse 
■per esservi praticata. E cominciò presto Ih 
reggente ad incontrar varie difficoltà in quel- 
l’ erezioni di vescovati, che non avevano ri- 
cevuto ancora l’ intiero stabilirtiento. Noti 
s’ erano mai intermesse dagli abati le lorb 
prime querele ; anzi alle loro private cer- 
cando essi di congiunger le pubbliche, anda- 
vano esagerando che queste erezioni erano 
state eseguite contro i privilegi delle provin- 
Cie, le quali avrebbono dovuto intervenirvi 
‘coi loro consensi. Che prima gli abati s’eleg- 
gevano nel paese, e avevano a cuore sopra 
ogni cosa gl’interessi della loro patria ; lad>- 
dove per l’innanzi i vescovi sarebbono eletti 
dal papa a nominazione del re, e avrebbono 
la principale dipendenza loro dalla corte di 
V Roma e da quella di Spagna. Avevano avuto 
forza appresso alcune provincie queste ragio- 
ni, e specialmente appresso il Brabante ch’è 
/la prima per dignità, e eh’ è la più fornita 
-ancora di privilegi ; onde comparvero alcutti 
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suoi deputali in Brussejles per fare istanza, 
alla reggente di considerar meglio questa ma- 
teria. Premevasi sopra tutto in non lasciare 
che si facesse il nuovo vescovato in Anver- 
sa, eh’ è città unita al Brabante, e che te- 
meva di veder nascere gran pregiudizio per. 
questa cagione alla libertà del suo traffico. 
In questa parte giudicò la reggente che si 
potesse dar soddisfazione per allora a quella 
provincia. Nell’ altre volle che s’ effettuasse 
quello che bisognava ; ma non senza grave 
indignazione però di molli, i quali o troppo- 
duri nelle opinioni, o troppo inclinati alle 
novità, davano titolo- d’inquisitori di Spagna 
a’ vescovi, e spargevano odiosamente ogni 
più sinistro senso contro le nuove erezioni 
de’vescovati. Di questa materia trattava poca 
la reggente nel consiglio di stato ; perchè 
come di negozio risoluto di già appieno dal 
re, pensava ella più a procurarne l’esecuzio- 
ne, che a volerne udire nuovamente i pa-* 
reri. E se pur ne trattava, ciò era a parte 
fuor del consiglio col vescovo d’Arras e con 
; qualche altro più confidente, il che ella fa- 
ceva ancora in altre materie, secondo che a 
lei parevano più gelose. ; e quest’ era come 
una consulta segreta, e cosi la chiamavano 
con termini di grand’ amarezza gli altri del 
consiglio che iwf restavano esclusi. Appresso. 
l?t reggente faceva le prime parti nel gover^- 
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no il vescovo d’Arras, come s’è mostralo di 
sopra j e a lui aderivano scopertamente due 
soggetti de’più gravi che fossero nel consiglio 
di stato : l’uno de’ quali era il Vighlio giuri- 
sconsullo di molta stima e presidente del 
consiglio privato; e l’altro il signor di Bar- 
lemonte uno de’ capi delle finanze, che riso- 
luti amendue di seguitare intieramente i sensi 
del re, non volevano riconoscerne altro in- 
terpetre che il Granuela, nel cui petto sape- 
vano che il re gli aveva principalmente de- 
positati. Cominciarono perciò molto presto 
le gelosie nel consiglio, e dalle gelosie pre- 
sto si passò alle fazioni, con notabile pre- 
giudizio del governo e delle cose del re. Nelle 
nuove erezioni de’vescovati aveva il re fatto 
creare il Granuela arcivescovo di Malines, 
cosi perchè egli ascendesse a grado maggiore 
di prima, come perchè non fosse costretto ad 
allontanarsi dalla reggente, la cui residenza 
ordinaria doveva essere in Brusselles, eh’ è 
luogo sottoposto alla diocesi di Malines. Ave- 
va egli poi anche nell 1 anno seguente del i56o, 
conseguita col favore del re la dignità del 
cardinalato ; onde con questo accrescimento 
d’ onore era cresciuta in lui molto più an- 
cora l’ autorità nel governo. Era nato An- 
tonio Cardinal di Granuela ( così faceva egli 
chiamarsi ) di Niccolò Perenotto borgognone 
signor di Granuela, che lungo tempo e con 
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grande stima aveva esercitato il carico di 
segretario in servizio delfini perator Carlo V, 
appresso il quale era poi succeduto il figliuolo 
fatto vescovo d’Arras, e nell’ offizio, e quasi 
non meno ancora nel favore paterno. Nella 
scuola di questo padre, e fra gli arcani di 
questo principe aveva Antonio imparata l’arte 
molto più .dell’assoluto che del limitato co- 
mando. E dal servizio di Carlo passato a 
quello di Filippo in ugual maneggio e po- 
tere, e lasciato poi in Fiandra appresso la 
duchessa di Parma come arbitro e modera- 
tore del suo governo, diffìcilmente sapeva 
egli ridursi a temperar quell’autoritb, che in 
grado tale gli dava in Fiandra il calor regio 
, di Spagna. Anzi altiero per natura e colle- 
rico, e di spiriti che sapevano spesse volte 
più di profano che d’ ecclesiastico, amava 
d’ ostentare il suo credito appresso il re in 
! vece di ricoprirlo, e godeva d’apparir supe- 
riore ad ognuno fra il contrasto e l’invidia, 
e con maniere imperiose più tosto che mo- 
derate. In tutto il resto gran ministro df 
stato senza alcun dubbio, per la notizia 
che in lui concorreva di varie lingue e 
di varie lettere, e per l’ esperienza di 
tante cose nel servizio di principi, cosi me- 
morabili da lui maneggiate e vedute. Dal- 
P altra parte non era meno diffìcile che si- 
gnori sì grandi, com’erano quei delle prime 



4$ DELLA GUERRA DI FIANDRA 

famiglie di Fiandra, potessero tollerar Firn-- 
perio del cardinale ; e più degli altri si cora- 
movevano di ciò 1’ Oranges e 1’ Agamonte, 
coi quali andava unito il conte d’Orno me- 
desimamente, eh’ era ammiraglio del mare r 
e uomo di, feroce e temeraria natura. Que- 
sto carico d’ ammiraglio godeva egli in Fian- 
dra, l’Oranges i governi delle provincie d’Olan- 
da, di Zelanda e d’ Utrecht, insieme eoa 
quello della Borgogna; e l’Agamonte era go- 
vernatore della provincia- propria di Fiandra- 
e di quella d’Artois. Erano del consiglio di 
stato questi tre personaggi. E concitati essi-- 
finalmente dallo sdegno di veder continuare 
la consulta segreta, e risolversi in essa molti 
negozi gravi senza loro participazione, an- 
davano fremendo di ciò con aspre querele 
per ogni parte. « Questa essere la ricom- 
pensa de 1 passati loro servizi e meriti, che 
il re sotto nome della duchessa di Parma 
volesse far reggere, anzi- pur dominare il 
paese loro dal Cardinal di Granuela. Fidarsi 
il re di lui solo, e a lui solo aprire i suoi 
veri sensi. A loro essersi dati i voti nel 
consiglio e i carichi nelle provincie, perchè 
i ne ritenessero solamente i nudù e vani vo- 
caboli. Di nascoso dal consiglio trattarsi le 
faccende più gravi, e darsi quelle leggi alla 
Fiandra che volesse imperiosamente un fo*- 
restiere della Borgogna, e un uomo di taia* 
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Origine, che quei della sua famiglia non 
avrebbono dovuto sdegnarsi di servire alle 
loro. Esser parto de’suoi consigli principal- 
mente l’inquisizione che si cercava di stabilir 
nelle provincie di Fiandra. Volersi a questo 
modo introdurre il governo di Spagna e d'Ita- 
lia in Fiandra, e dominar le coscienze al 
pari delle persone. Ad ogni indizio, ad ogni 
rapporto, benché falso e leggiero, restar sot- 
toposte le facoltà, 1’ onore e le vite anche 
de 1 più innocenti al rigor dell’ inquisizione. 
Servissero la Spagna e l'Italia, e gemessero 
sotto un tal giogo, l’una sì infetta di mori, 
e_J’ altra corsa tante volte da’ barbari. La 
Fiandra godere la purità dal suo antico san- 
gue, e la moderazione delle proprie sue leg- 
gi ; per volontà essere stata cattolica fino a 
quel giorno, e tale per volontà esser nell’av- 
venire ancora per conservarsi ». 

Queste doglienze andava spargendo l'Oran- 
gcs insieme con gli altri due, non solo fra la 
nobiltà ma fra il popolo, nè si può dire la 
commozione che generavano; perchè non si 
poteva toccare materia più plausibile di quella 
che riguardava la conservazione de’ pubblici 
privilegi, nè più odiosa di quella dell’ inquisi- 
zione, dalla quale si temeva che fossero ogni 
dì per ricevere pregiudizi maggiori. Nè resta- 
vano essi però di mostrar vivo senso intorno 
alle cose sopraccennate con la reggente me— 
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desima, la quale combattuta per una parie 
dagli ordini risoluti di Spagna e per 1’ altra 
dal timore di sì acerbe q-uerele, non sapeva far 
altro che dar risposte soavi e speranze di ri- 
medi opportuni. Quello che le sospendeva 
più 1’ animo era 1’ udire che si proponesse 
dall’ Oranges particolarmente una convoca- 
zione degli stati generali, come rimedio il 
più efficace che si potesse applicare a’ mali 
che minacciavano allora la Fiandra in mate- 
ria di religione. Ciò mostrava egli di pro- 
porre con zelo di buon servizio della religio- 
ne e del re, dicendo che a questo modo col 
parere di tutte le provincie si sarebbe potuto 
o moderare 1’ inquisizione , o sopprimerla 
affatto, con applicare in sua vece qualche 
altro rimedio più soave, ma che, usato con 
soddisfazione del paese , sarebbe stato non 
punto meno efficace. Dall’ Oranges, eh’ era 
stimato sommamente ambizioso e astuto, non 
pareva che si potesse ricevere in buona parte 
questo consiglio; anzi piuttosto si giudicava 
eh’ egli affettasse in questa maniera anticipa- 
tamente l’ inclinazione e 1’ aura de’ popoli,, 
affine di poter egli poi maneggiare a sua vo- 
glia e secondo i suoi fini questa pubblica ra- 
gunanza, quando si fosse presa risoluzione dr^ 
convocarla. Nè il cardinale perdeva queste 
occasioni di metter sempre maggiormente in 
sospetto appresso il re 1’ Oranges, e gli altri 
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che si mostravano alieni <la lui, e che de- 
traevano alle sue azioni. Rappresentava et»!* 

" quanto fosse per tornare in pregiudizio del 
re una tale convocazione; mostrando che in 
, ogQii tempo era da fuggire più che si potesse 
la ragunanza db questo corpo, il quale cono- 
sciuta allora meglio con la snrr unione la sua 
potenza, cercava sempre che restasse dimi- 
nuita 1 autorità dalla parte del principe, e 
di vedere accresciuti all’ incontro i vantaggi 
e le prerogative dal canto suo. Ma di quanto 
maggior pericolo ciò sarebbe stato in tal 
congiuntura di tempi, ne’ quali si vedeva 
tanta preparazione d’ umori peccanti in tutti 
gli ordini del paese ? Onde bisognava tener 
]>er fermo che gli abati sarebbono comparsi 
pieni di mal talento, i nobili mezzani gua- 
dagnali di già da’ più grandi, e il popolo, 
per se stesso avido sempre di cose nuove, 
avrebbe ubbidito molto più alle voglie de’suoi 
deputati e degli altri in credito appresso il 
suo ordine, che a quelle del re, della reggen- 
te, e di qualunque altro regio ministro. Dun- 
tjue non doversi permettere in modo alcuno 
dal re una tal ragunanza, ma esser meglio 
di temporeggiare intanto fra i mezzi del ri- 
gore e della dolcezza, finche svanissero questo' 
inclinazioni alle novità ; potendosi sperare che 
1 Oranges e gli altri non fossero per tentarla,, 
perduta ogni speranza di poterle eseguire »♦- 
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Sarebbe stato alieno anche per se medesimo 
il re dal convocare gli stati generali per 
queste ragioni da lui stesso molto ben cono- 
sciute, ma tanto più ne lo resero alieno le 
lettere che gli scrisse in tal materia il Granulia, 
e che a pieno furono confermate da quelle 
ancora della reggente. Anzi il re persistendo 
sempre più nell’esceuzione de’suoi editti contro 
gli eretici, ne rinnovava spesso gli ordini alla 
reggente, e da lei ne venivano reiterate le 
commissioni nelle provinole; dove i magistrati 
dall’ altra parte incontrando ogni di maggiori 
difficoltà nel farle eseguire, vedevano molte 
volte o schernita o delusa 1’ autorità che vo- 
levano adoperare. Aveva gettate 1’ eresia ormai 
troppo alte le radici del suo malore, e con 
l’ allevatrice libertà de’suoi dogmi corrom- 
pendo sempre più i sensi de’ popoli, aveva 
cominciato a generar negli animi loro una 
aperta alienazione dall’ ubbidienza dovuta alle 
leggi ed a’ magistrati. Contro gli ordini pubbli- 
ci si vedevano uscire ogni giorno scritture che 
spargevano gli eretici, prima a penna e poi 
in istampa ; da principio in materie che solo 
riguardavano le coscienze, e dopo in quelle 
che potevano ancora più far temere i popoli 
di vedere alterata in lor pregiudizio la forma 
del lor governo. Dalla parte di Francia si 
maneggiavano queste pratiche perniciose den- 
tro alle provincie Vallone; sotto il qual no- 
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me si comprendono quelle provincie della s 
| Fiandra che sono situate verso la Francia, e ( 
nelle quali è grande il commercio di vini e 
i d’ altre mercanzie con quel regno, e spe- j 
cialmente nelle due città di Tornay e di 
Valenciana. Dalla parte di Germania cerca- 
vano nell’ istesso modo gli eretici d’ infettar 
la Fri§a , e tutto quel tratto propinquo de’Paesi 
! Ilassi più dentro terra. Ma più grave era r 
l’infezione che per mare veniva portata ( 
neirpianda e nelI^-Zelanda, per via del i 
commercio che avevano le città del mar 
Baltico in Amsterdam e in Midelburgo, 
piazze amendue di grandissima mercanzia ; 
la prima nell’ Olanda, e la seconda nella 
Zelanda; come parimente in molte altre di 
gran traffico dentro all’ una e all’ altra pro- 
vincia. Dalla parte d’ Inghilterra pur anche 
era molto frequente il concorso de’ trafficanti 
in quelle medesime due provincie; e da tulli » 
i Tati, sotto nome e professione d’uomini mer- 
. cintili, entrando nascosamente i_ministri ereti- 
ci, accompagnavano le sediziose loro scrittu- 
re con discorsi ancora in voce molto più se- 
diziosi, rimproverèndo in particolare a’ fiam- 
minghi la troppa loro remissione e pazienza 
in sopportare il giogo di già imposto, com’essi 
dicevano, alle loro coscienze. « La Germania 
averlo scosso gran pezzo fa, su gli occhi e 
contro 1’ armi di Carlo V. L’ Inghilterra aver 
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fatto ora felicemente il medesimo; e vedersi 
in Francia quanti progressi andasse ivi ogni 
dì facendo la religione lor riformata. Sapesse- 
- ro dunque essi parimente conoscere e usar 
le loro forze. La reggente esser donna, e del 
tutto in man loro; il Granuela, forestiere e 
I in odio al paese; trovarsi lontano il re, e 
con poca o niuna speranza di poter più 
" tornare in persona. E 1’ autorità disarmata 
de’ principi a che servire se non ad essere 
tanto più vilipesa, quanto meno fosse temu- 
ta? » Di questi concetti, che spiravano empietà 
e sedizione per ogni parte, riempivano i mi- 
nistri eretici insieme con gli altri settarii le 
orecchie, e molto più gli animi de’ fiam- 
minghi. E col tempo si venne poi a sco- 
prire che sin d’ allora 1’ Oranges aveva 
intelligenza particolare con 1’ ammiraglio di 
Francia, contralta nell’occasione eh’ egli ebbe 
di trattenersi in Francia appresso Enrico 11 
per uno degli ostaggi di Filippo li in esecu- 
zione della pace di Cambray, come fu 
accennato di sopra. E portò poi ancora il 
tempo che 1’ Oranges pigliasse per sua quarta 
c ultima moglie una figliuola del medesimo 
ammira glio, bench’ egli allora già fosse morto. 
Questa corrispondenza di pratiche fra di loro 
facilmente s’ era contratta per la somiglianza 
che avevano insieme le loro nature, perchè 
1’ uno e l’ altro fu pieno d’ ambizione e di 
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fraudo ; e procurarono ugualmente- fra le ro- 
vine pubbliche d’ aggrandir le fortune loro pri- 
vate.. Nacquero per comune giudizio amendue 
in somma, 1’ uno alle sciagure della Francia, 
e T altro alle calamità della Fiandra. E mo- 
strarono finalmente amendue con le tragiche 
morti che fecero, il castigo che vien riserva- 
to sopra coloro i quali perduto ogni rispetto 
alle leggi e a Dio, superbamente dirizzano 
quaggiù gli altari all’ambizione, all’empietà j 
e agl’ idoli dell’ altre immoderate e cieche \ 
passioni umane. Trovavasi allora particolar- / 
mente involto il regno di Francia in gran- 
dissime turbolenze. Era morto Francesco IL 
e gli era poi succeduto Carlo IX in età di 
dieci anni. Appresso Carlo riteneva 1’ autorità 
del governo, come prima appresso 1’ altro 
fratello, la madre Caterina de’ Medici, la 
quale non potendo sostenerla se non coi 
prieghi, bisognava che la dividesse ora coi 
cattolici e ora con gli ugonotti; ma in per 
ricolò sempre degli ambiziosi disegni che 
si scoprivano dall’ una e dall’ altra parte. Non 
patì mai la Francia tempeste che l’agitassero 
più di quelle. E prevalendo allora sempre 
più la fazione ugonotta nel regno, non era 
maraviglia che da quel lato gli eretici pigliasse- 
ro ardire di fomentare nel modo che s’ è mo- 
strato, i mali che covavano in Fiandra, aspet- 
tando che le congiunture potessero dar loro 
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comodità di venire da’ fomenti segreti alle co- 
spirazioni scoperte. 

Fra tante insidie straniere, e fra tante do- 
mestiche difficoltà del paese, la reggente si 
trovava ogni di più angustiata nelle cose della 
religione. Animavaia il Granuela da una parte 
al far eseguire gli editti; ma dall' altra i go- 
, vernatori delle provincie se ne scusavano, mo- 
strando che il numero degli eretici era di già 
troppo grande, e che fra le persone de’ magi- 
? strati medesimi in più luoghi era entrata l’in- 
fezione dell’eresia. Conoscevasi nondimeno che 
essi non facevano tutto quello che avrebbon 
potuto, o perchè desiderassero che da tali 
disordini risultasse macchia e disonore al 
Granuela, il quale aveva la parte maggiore 
nel governo; o perchè tanto più fosse co- 
stretto il re a cercarne il rimedio col mezzo 
loro. Contro il Granuela continuavano a 
spargere le doglienze loro di prima ; e contro 
di lui mostravano di già un aperto odio e 
disprezzo. Del che apparì un segno molto chia- 
ro particolarmente in certa occasione, e fu 
questo. Trovavansi in un convito fra gli altri 
il conte d’ Agamonte, il marchese di Berghes 
( uno anch’ egli de’ signori più principali del 
paese, e governatore della provincia d’ Enau ) 
e il signore di Montignì fratello del conte 
d’ Orno, con diversi altri de’ loro amici ; e 
nacque ragionamento ( fosse o casuale o 
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premeditato) sopra le livree che si portava- 
no nella corte da’ paggi e lacchè de’ signori 
più qualificati e d’ altri nobili che solevano 
frequentarla. Qui sorgendo uno di loro, 
« che non facciamo, disse, noi tutti una con- 
forme livrea che denoti nella similitudine dei 
nostri colori, la conformità eziandio de’ nostri 
animi? « Accettossi subito la proposta, e 
gettata la sorte per vedere a chi toccasse il 
divisar la livrea, venne a cadere nell’ Aga- 
monte, il quale ne ordinò una con certi 
cappucci che in Fiandra son buffoneschi, e 
si sogliono portare in capo dagli scemi e da 
altre simili persone di passatempo. Presero 
questa livrea subito molti altri della corte, 
e per molti giorni non si lavorò quasi altro 
in Brosselles. Altcrossi di ciò la duchessa, 
perchè niuno metteva in dubbio che questo 
abito non avesse illazione a quello del car- 
dinale, e che ciò non si facesse in suo vi- 
lipendio; oltre al potersi temere che questi 
non fossero come principii di leghe e d’unioni 
dentro alla corte, che poi dovessero in grave 
pregiudizio del re spandersi in breve tempo 
ancora per tutto il paese. Dalla duchessa ne 
fu sgridato 1’ Agamonte in particolare, il 
quale scusava quest’ azione come seguita a 
caso e senza alcun fine d’ offendere il cardi- 
nale, e molto meno di pregiudicare al ser- 
vizio regio. Lasciarono poi i cappucci, e 
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pigliarono per loro comune impresa un fascio 
di frecce legate insieme, eh’ era impresa so- 
lita molte volte ad usarsi nelle monete dal 
re medesimo. Volevano essi far credere che 
ciò significasse 1’ unione loro nel servizio del 
re; ma generalmente veniva creduto che tale 
unione avesse per fine la difesa de’ pubblici 
\ privilegi, e il conforme lor senso di voler 
cospirare unitamente centro il Granuela. Nè 
tardò molto a prorompere questa cospira- 
zione; perchè alterandosi sempre più gli ani- 
mi per non aver potuto nè anche mai pri- 
ma il cardinale dalla sua parte discendere a 
dissimulazione e sofferenza d’ alcuna sorte; 
e molto meno allora che si vedeva provo- 
cato sì acerbamente, uniti al fine in congiura 
manifesta 1* Oranges, 1* Agaraonte e 1’ Orno 
contra di lui insieme con diversi altri, pre- 
sero risoluzione questi tre in particolare di 
scrivere congiuntamente una lunga lettera al 
re, e fu di questo tenore. « Quanto grande 
sia stata sempre la nostra devozione qui nel 
servizio di V. Maestà crediamo che si 
sia potuto assai chiaramente conoscere e dalla 
servitù nostra cosi fedele verso di lei, e da 
quelle grazie eh’ ella sì benignamente ha 
compartite all’ incontro in tante occasioni a 
ciascuno di noi. Questo zelo medesimo ci 
muove ora a passar forse i termini della 
riverenza, per non mancare a quei della fe- 
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deità. Lasciò V. M. in luogo suo al governo 
di queste provincie Madama di Parma, 
principessa di tal virtù, che bene ha corri- 
sposto pienamente all 1 applauso di si degna 
elezione. Appresso di lei fu creduto che re- 
stasse il vescovo d 1 Arras, ora cardinale, per 
far le parti di ministro in consiglio, e non 
d’ arbitro nel maneggio. Ma egli arrogandosi 
1' assoluta disposizione d’ ogni cosa, e di 
reggente non lasciando a Madama altro che 
il nudo nome, fa di queste provincie quel 
che farebbe della privata sua casa. Ordina 
il tutto a sua voglia, tratta e risolve i più 
gravi negozi senza il consiglio di stato ; e 
ciò fa sì imperiosamente e con tal disprezzo 
di tutta la nobiltà, che il termine è più 
odioso ancor dell' effetto. Se il danno che 
nasce da ciò si fermasse nelle offese nostre 
private, noi potremmo finalmente risolverci 
a tollerarlo. Ma 1’ esperienza ogni dì mostra 
meglio che questo male è già fatto pubblico, 
e che non fermandosi in corte, passa e tra- 
bocca nelle provincie, con gran pericolo che 
n’ abbiano a seguire sempre effetti peggiori. 
Quanto dimorerà dunque in Fiandra il Cardinal 
di Granuela, tanto cresceranno questi incon- 
venienti e disordini. E perchè potrebbono 
passar forse tant 1 oltre un giorno, che il le- 
varlo di qua non giungesse più a tempo ; noi 
perciò abbiamo stimato che convenga all’obbli- 
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go che c’ impone il candor della nostra 
fede e la qualità insieme de’ nostri carichi, 
r avvisar V. M. di tutte le cose rappresentate 
di sopra, acciocch’ ella si degni d’ apportarvi 
quel rimedio eh’ è necessario, il quale senza 
dubbio consiste in levare il cardinale quanto 
prima di Fiandra. Al nostro senso è conforme 
quello degli altri che qui sono in grado più 
principale, e generalmente ancora di tutto il 
resto delle provincie. Nelle quali non si vanti 
il cardinale di desiderar più di noi l’ integrità 
della religione cattolica ; poiché noi piuttosto po- 
tremmo con giusta ragione gloriarci, che senza 
1’ opera nostra sarebbe in esse di già molto, 
più offeso e diminuito il suo culto ». Fu scrìtta 
nel mese di marzo dell’ anno i563 questa lette- 
ra. Sapevano molto bene quei che la scrisse- 
ro, che tutta 1’ autorità del cardinale era da 
lui esercitata per volontà espressa del re; e 
che perciò il dolersi di lui non era altro che 
dolersi del re medesimo. Tardò il re alcuni 
mesi a rispondere ; e finalmente con decoro 
di regia brevità e grandezza rispose in tal 
modo. « A rispetto particolare del mio servizio 
mi giova d’ attribuire tutto quello che intorno 
alla persona del Cardinal di Granuela da voi tre 
unitamente m’ è stato scritto. E lodo il zelo 
« gradisco 1’ officio. Ma dall’ altra parte io 
non sono stato mai solito per doglienze d’altri 
a levar di carico alcun mio ministro senza 
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averlo prima ascoltato. Oltre che vuole il 
giusto in materie simili, che dalle querele 
generali si venga alle colpe particolari , 
acciocché mancando la giustificazione allora 
nell’ incolpato, succeda contro di lui il rigor 
del risentimento. Ma perchè forse queste so- 
no materie da trattarsi più di presenza che 
in lettere, io giudico meglio che uno di voi si 
- trasferisca a tal effetto appresso la mia per- 
sona, con sicurezza di dover essere da me 
qui e udito con ogni facilità e raccolto con 
ogni onore ». Di questa risposta 1’ Oranges e 
gli altri restarono grandemente confusi, nè 
perciò s’ acquetarono. Anzi tanto più esa- 
cerbati, scrissero di nuovo al re un’ altra più 
lunga lettera, dolendosi che dopo una si tarda 
risposta il re avesse mostrato di far sì picciol 
conto de’ loro oflìzi. Dicevano eh’ essi non 
s’ erano sottoscritti in quella lettera come 
accusatori del cardinale, ma come consiglieri 
del re, e perciò obbligati a rappresentargli 
quello che più conveniva per suo servizio. 
Non desiderar essi che il cardinale ricevesse 
alcun danno per loro cagione ; anzi che fuo- 
ri di Fiandra gli avrebbono desiderato ogni 
altro avanzamento maggiore. In Fiandra 
troppo nuocere la sua presenza per le cagio- 
ni già scritte, le quali erano così note che 
non potevano ricevere maggior pruova, che 
quella del pubblico assenso di tutti. Nel resto 
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non riputar ossi da tanto il Cardinal dì 
Granuela, che dovesse ninno di loro venire 
a posta in Ispagna per conto suo. E poiché 
il re prestava loro sì poca fedo, lo supplica- 
vano a compiacersi che per l’inuanzi s’aste- 
nessero dal consiglio, dove non potevano nè 
con servizio del re, nè con dignità loro più 
intervenire. Ciò contenne in ristretto la se- 
conda lor lettera ; alla quale rispose pur anche 
il re dopo qualche tempo; e la risposta fu, 
che penserebbe a quello che più convenisse 
intorno alla persona del cardinale; che intanto 
, essi continuassero a rendergli quel servizio 
che si prometteva da loro e nel consiglio e 
negli altri loro carichi, per doverne aspettar 
da lui ogni dimostrazione più grata di 
contraccambio. Passò poco meno d’ un anno 
fra il corso di queste lettere. Ma crescendo 
sempre più la baldanza nell’Oranges, nell’Aga- 
monte e negli altri, e conoscendo essi che si 
poteva sperar poco negli offizi che si passasse- 
ro in Ispagna per far rimuovere il Granuela 
di Fiandra, si risolverono di proceder tant’ oltre 
con lui nel disprezzo, eh" egli medesimo avesse 
a desiderare di ritrarsene. Poco dunque tratta- 
vano con lui, poche volte comparivano nel 
consiglio, chiamavano cardinalisti quelli che 
aderivano in esso al Granuela; ne’ congressi, 
ne’ conviti, e quasi ad ogn’ ora e in ogni luogo 
lo beffeggiavano e Io schernivano; e non 
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mancò fra di loro chi proponesse che il le- 
varlo di vita sarebbe stalo il più facil modo 
■e più breve di levarlo di Fiandra. Sicché ve- 
ndutosi il cardinale ridotto a termine eh’ egli 
non poteva più servire con frutto il re in 
quelle parti, nè assicurarsi dall’ insidie contro 
la sua vita medesima, si ridusse finalmente 
a chieder licenza egli stesso al re, il quale 
combattuto un pezzo fra la necessità del 
concederla e la dignità del negarla, si dispose 
in ultimo a consentirvi, giacché non poteva 
allora venire ad altre risoluzioni più vigoro- 
se. Ma gli restò altamente impressa però 
nell’ animo questa offesa ; e nc fece poi 
(come si vedrà) in altre occasioni il risenti- 
mento. Partì dunque di Fiandra il Cardinal 
di Granuela nel mese di marzo dell' anno 
i564- E trasferitosi per suoi domestici affari 
in Borgogna, fu trattenuto alcuni anni dal 
re fra maneggi grandi in Italia ; e chiamatolo 
poi con molto onore in Ispagna, lo pose 
nel consiglio di stato, e 1’ adoperò sempre 
in tutti i più gravi negozi della coroua. 
Giudicossi allora da molti che alla duchessa 
non fosse stato molesto di veder partire il 
Granuela, come quegli che era sostenuto dal 
re in troppa autorità appresso di lei. Mondi- 
meno la più vera opinione fu, ch’ella sen- 
tisse gran, dispiacere di restar priva d’ un 
uomo tale e sì esercitato nelle cose di 
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Fiandra. Oltreché alle occasioni d’ eventi si- 
nistri ( come poi nè seguirono molti di gran 
momento dopo la sua partita), egli avrebbe 
potuto giustificarne in difesa di lei ancora 
1’ esito appresso il re, e liberarla più facil- 
mente da quelle accuse, che non poche volte 
le furono poi date nel consiglio regio di Spagna. 

PARTE PRIMA, LIBRO SECONDO. 
SOMMARIO. 

Gode la nobiltà che sia patii to il Granitela. 
Fazioni nel consiglio di stato. La reggente fa 
ricevere il concilio di Trento. Vi s' oppone 
l'Oranges , e mostra spiriti inquieti. Comincia 
a manifestarsi f eresia in Fiandra. Aborri- 
mento sempre maggiore all' inquisizione. V a 
f Agamonte in Ispagna. Il re persiste nelle 
sue risoluzioni di prima. Torna l' Agamonte, 
e si disgusta il paese. Cospira in particolare 
la nobiltà , e forma una scrittura (f unione con 
titolo di Compromesso. Ritrovatisi alcuni dei 
più principali in Bredà, terra delt Oranges. 

■ Figlia gran sospetto la duchessa di tali pra- 
tiche. Intende che si raguna insieme gran nu- 
mero di nobili per venire a presentarle una 
supplica. Procura , ma indarno , che se nasten- 
■ gano. Orazione del Erede rode agli altri com- 
pagni. Vanno e presentan la supplica. Piglian 


Digitized by Googte 



PARTE PRIMA, LIBRO TI. 65 

nome di mendichi , e per quale occasione. Il 
marchese di Berghes ed il signore di M oriti - 
gnì vengono mandati in Ispagna e non sono 
ammessi dal re. S'introduce apertamente t eser- 
cizio eretico in Fiandra. Audacia de' nobili in 
fomentarlo. Ragunanza loro in San Truden. 
Procura la reggente di soddisfarli , e final- 
mente e costretta a levare ogni forma <T in- 
quisizione. Tanto più cresce f animo negli ere- 
tici e negli inquieti , onde vengono alle vio- 
lenze aperte contro le chiese. 

P arlito di Fiandra il Cardinal di Granuela, 
cessò nell’ Oranges e negli altri per allora 
piuttosto la materia delle doglienze che la 
volontà del dolersi. E perciò mostrandosi tutti 
grandemente soddisfatti di questa risoluzione 
presa dal re, ne facevano quasi pubbliche 
allegrezze fra loro per ogni parte. • Essere 
pur finalmente restato libero il paese da chi 
cercava d’ opprimerlo ; il consiglio nella sua 
dignità ; e la reggente medesima nella ripu- 
tazione dovutale nel governo. La Fiandra 
non avere avuto più fiero nemico di questo, 
nè la nobiltà più maligno interpetre nel ri- 
ferir al re le sue azioni. Portasse egli al- 
trove quel fasto e quell’arroganza della quale 
godeva tanto, e s’ insuperbisse dove o non 
fosse conosciuta 1’ oscurità del suo sangue, o 
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fosse meno stimato lo splendore di quello 
degli altri ». Con queste voci piene d'acer- 
bità accompagnavano la partila del cardi- 
nale, non ben sazi ancora dell’ odio che di 
presenza in tante maniere avevano mostrato 
contro di lui. Dall’altra parte usavano verso 
la reggente ogni ossequio, non lasciando mai 
d intervenire in consiglio, nè che passasse 
alcun’ altra occasione con la quale potessero 
conciliarsi il suo animo, e guadagnare ap- 
presso il re la sua protezione. Rappresen- 
tammo di sopra, che nel consiglio aderiva- 
no in ogni cosa al Granuela il presidente 
Vighlio ed il signor di Barlemonte. Da lui 
questi due erano stati messi in ogni migliore 
opinione di fedeltà e di prudenza appresso 
il re ed il consiglio di Spagna. Onde par- 
tito che fu il cardinale si cominciò a veder 
molto presto, che con questi due la reggente 
confidava più che con gli altri in molte ri- 
soluzioni, e fu facile il giudicare eh’ ella ne 
avesse gli ordini espressi dal re, e che seb- 
bene il cardinale s’ era levato di Fiandra, vi 
fossero nondimeno restati come prima i suoi 
sensi., Era il Vighlio uomo rettissimo, e non 
meno pio nella causa della religione, che fede- 
le in quella del re, e sopra la sua condizione 
ancora egli mostrava resistenza e vigore dove 
bisognava contro V ambizione e 1’ arroganza 
do’ grandi. Succeduto egli dunque in corta 
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maniera negli spirili di Granuola, cd ani- 
malo a ciò dalla stima che si faceva de’suoi 
avvertimenli in Ispagna, non restava di ri- 
cordare alla reggente, « quanto poco ella si 
potesse fidar di quei grandi, i quali non 
avendo altro fine che di farsi ogni dì mag- 
giori, non potevano conseguire niuno accre- 
scimento d’autorità, che non fosse con dimi- 
nuzione di quella del re. Aver essi ora gli 
occhi rivolti alla Francia, e con 1’ esempio 
di quei macchinatori di cose nuove volere 
aneli’ essi introdurre in Fiandra le medesime 
turbolenze e fazioni, per gareggiar poi fra 
loro dopo che avessero posto in preda il 
paese a chi potesse predarne più larga parte. 
]£ qual dubbio potersi avere che non fossero 
stati falsissimi quei pretesti, de’quali s’ erano 
serviti per far rimuovere di Fiandra il Car- 
dinal di Granuela ? Quale offesa aver essi 
ricevuta -da lui ? se già non volessero riputar 
per offesa loro il servizio del re, ch’egli senza 
stimar punto nè lor querele nè lor minacce,' 
con sì gran fedeltà e costanza d’animo aveva 
procurato sempre di sostenere. Del clic s’ac- 
corgerebbe ella in breve, perchè mancato un 
pretesto, essi ne susciterebbon degli altri ; e 
dopo aver fatta la guerra contro i ministri, 
la farebbono sfacciatamente al fine contro il 
re stesso ». Riuscì come un vaticinio questo 
xlel Vighlio, tanto fu confermato poi dalle- 
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vento. Nè molto andò ( come appunto egli 
aveva giudicato ) che si prese nuova occa- 
sione di querele dall’Oranges e dagli altri in 
una materia di religione che si presentò, e 
fu questa. Brasi di già pubblicato il concilio 
di Trento, e s’ erano determinate co 1 veri 
sensi le controversie nate fra i cattolici e gli 
eretici nelle cose della religione da quel di- 
vino oracolo della chiesa. Nè minor frutto 
avevano partorito i suoi sacrosanti decreti in 
quella parte che riguardava la riformazione 
della disciplina ecclesiastica. Fra tutti i prin- 
cipi della cristianità aveva posto in partico- 
lare urv sommo studio il re di Spagna nel 
buon esito del concilio. Brasi mantenuto egli 
x $empre fisso ed immobile nel volere che la 
religione cattolica sola regnasse in tutti i suoi 
stali ; perciocché essendo così divisi 1’ uno 
dall 1 altro, stimava egli che tanto più facil- 
mente fosse per unirli sotto la sua ubbi- 
dienza quel vincolo che gli stringesse, con 
un zelo uniforme, tutti egualmente nella de- 
vozione verso la chiesa. Terminato dunque 
il concilio, aveva risoluto il re, per quel che 
toccava alla temporale sua autorità, che si 
ricevessero subito i decreti che n’erano usciti, 
e s’osservassero in tutti i suoi regni e dominii, 
ed aveva perciò dati alla duchessa di Parma 
gli ordini che bisognavano per farli ricevere 
ancora ed osservar nella Fiandra. Propose 
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cHa ciò nel consiglio di stato, e non mancaro- 
no di quelli subito che s’ opposero alla propo- 
sta. Dissero : che in molte cose il concilio era 
contrario a’privilegi delle provinole; che la giu- 
risdizione ecclesiastica ne riceverebbe troppo 
vantaggio ; che alla libertà del paese troppo 
ripugnavano le sue strettezze, e finalmente 
che i principi cattolici stessi della Germania 
non avevano voluto riceverlo, e che in Fran- 
cia appaiavano le medesime contrarietà. 

Moveva queste opposizioni particolarmente 
1’ Oranges, benché non fosse vero che dal 
concilio potesse risultar pregiudizio alcuno 
al paese, come poi l’esperienza l’ha dimo- 
strato. Ma ciò faceva egli per non trala- 
sciare occasione di mostrarsi zelante in qual- 
sivoglia materia che potesse in qualunque 
modo apparire di servizio pubblico de’fiam- 
minghi. Oltre che s’ era cominciato di già 
a temere che in lui questi non fossero an- 
cora sensi corrotti in materia di religione. 
Aveva egli due anni innanzi presa in Ger- 
mania per seconda sua moglie Anna figliuola 
di Maurizio elettor di Sassonia, donna ere- 
tica ; e ciò era seguito con disgusto del re, 
e contro il parere della reggente e del Car- 
dinal di Granuela. Condottala poi -egli a 
Brusselles, aveva consentito che in casa sua, 
non solamente essa, ma diverse altre perso- 
ne ancora sotto titolo della famiglia di lei. 
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vivessero nel rito luterano eh’ essa aveva’ 
seguitato in Germania. Onde in casa sua 
questo rito s’ esercitava ; ed appresso la mo- 
glie si trattenevano alcune sorelle di lui che 
erano della medesima setta. Di ciò si scu- 
sava l’Oranges sulla liberti che godevano le 
coscienze in Germania, e sull’ obbligo al 
quale sopra di ciò s’ era astretto nell’ effet- 
tuazione del matrimonio. Ma qualunque fosse 
allora il senso interno dell’ Oranges nelle 
cose appartenenti alla religione, credevasi 
eh’ egli si fosse congiunto volentieri in Ger- 
mania con un principe di tanta considera- 
zione, affine d’ acquistar nuove parentele e 
nuove aderenze in quelle partì', oltre all’ an- 
tiche della sua casa, per tutte le occasioni 
che gli fossero nate di poterne riportar van- 
taggio ed aggrandimeuto. Contraddiceva egli 
dunque piò d’ ogn’ altro all’introduzione del 
concilio sotto i pretesti accennati. E spinto 
daU amhizione e da quei disegni clic sin d'al- 
lora egli coceva occultamente nell’animo, non 
fermandosi in queste difficoltà che avevano 
riguardo alla religione, proponeva ancora di- 
verse altre cose per riforma del governo, 
sotto colorite apparenze del servizio regio, e 
o del comodo che ne riceverebbe il paese. 
Rappresentava egli che molto meglio sarebbe 
riuscito I’ unire nel consiglio di stato solo 
tutti i negozi che separatamente si trattavano 
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nel privato ed in quello delle finanze. Diceva 
che spesse volte le risoluzioni d’un consiglio 
erano contrarie a quelle dell’altro, e che per 
essere le materie così divise, nascevano in 
esso per ordinario grandissime lunghezze e 
difficoltà. Che siccome il consiglio di stato 
per riputazione era superiore ad ogni altro, 
ed era come l’occhio invigilante del principe 
al pubblico beneficio de’ suoi vassalli ; così 
ancora doveva in esso alla dignità corrispon- 
dere proporzionatamente il maneggio. Che 
nondimeno per non accumulare tutta la mole 
de’ negozi nel solo consiglio di stato, si sa- 
rebbe potuto fare una deputazione d’ alcuni 
inferiori ministri per le materie più comuni 
degli altri due, e che a questo modo unite 
insieme le più importanti, e fatta scelta de’ 
consiglieri più capaci per maneggiarle, se ne 
vedrebbe senza dubbio e molto più breve la 
spedizione, e maggior di gran lunga l'utilità. 
Ma non erano in tutti gli altri del consiglio 
i medesimi sensi. L’Agamonte, ancorché ti- 
rato spesso dall’ Oranges nelle sue opinioni 
col vantaggio che avevano le sottili astuzie 
dell’ uno sopra la natura aperta dell’ altro, 
mostrava di non approvar queste innovazio- 
ni intorno a’ consigli. E nella materia del 
concilio di Trento diceva, ch’era negozio da 
considerarsi maturamente, acciocché si po- 
tessero effettuare gli ordini del re sopra di 
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ciò con quella maggior soddisfazione che si 
potesse ancora delle provincie. Ma il Vighlio 
persuadeva all’ incontro efficacemente, che si 
venisse il più tosto che si potesse all’ esecuzion 
del concilio. Diceva egli, che la chiesa in 
tutti i secoli aveva procurato per via de’con- 
cilii di conservare la purità de’suoi dogmi e 
1’ ordine della sira disciplina. E quanto sa- 
lutare sarebbe stato particolarmente un tal 
rimedio a quei mali che offendevano allora, 
e che minacciavano sempre più in avvenire 
la Fiandra ? Che se in alcuna parte il con- 
cilio potesse pregiudicare ai privilegi delle 
provincie, si pigliasse sopra di ciò qual- 
che temperamento. Nel resto dover piut- 
tosto gloriarsi il re di non avere o le me- 
desime necessità o i medesimi sensi degli 
altri principi, ma che i suoi fossero tanto 
conformi a quei della chiesa, e fondati in 
ragioni che univano sì bene insieme la pru- 
denza con la pietà. Nè s’opponeva egli me- 
no vigorosamente alla proposta deU’Oranges 
intorno al ridurre i soprannominati tre con- 
sigli in un solo : mostrando che ciò sarebbe 
stato non ordinare, ma confondere le ma- 
terie ; le quali per essere tante e di tanto 
peso e fatica potevano essere digerite bastan- 
temente in ciascuno di loro a parte. Sog- 
giungeva, che non cominciava allora 1’ in- 
troduzione di quei consigli, anzi che essen- 
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done 1’ uso così invecchiato, ciò denotava il 
buon frutto che producevano in quella for- 
ma, la quale perciò non si doveva alterare 
in maniera alcuna. E stimolando poi egli in 
segreto la reggente contro l’ambizion dell’O- 
ranges, le rappresentava quanto fossero pe- 
ricolose tali proposte all’ autorità regia ed a 
quella di lei medesima ; poiché il consiglio 
di stato verrebbe in questa maniera ad es- 
sere costituito quasi sopra il re stesso, non 
che sopra la sua reggenza. Col presidente 
Vighlio andava congiunto il signor di Barle- 
monte, e questi due con qualche altro eh’ essi 
tiravan con loro, venivano chiamati col nome 
sopraccennato di cardinalisti dall 1 Oranges e 
dagli altri che s’ erano mostrati nemici al 
Cardinal di Granuela; fremendo essi che 
tuttavia restassero i suoi spiriti in Fiandra, 
benché n’ avessero fatta allontanar la persona. 
Crescevano perciò le risse e i disparerisempre 
più nel consiglio, e da questi disordini appresso 
la persona della reggente s’ aumentavano ogni 
dì più quelli delle provincia, dove gli editti 
incontravano tali difficoltà, ch’era bastato 
1’ animo frescamente in Anversa a molti ere« 
tici della feccia più vile d’ impedire nella 
pubblica piazza l’ esecuzione della giustizia, 
che doveva esser fatta contro uno di loro 
condannato a morire nel fuoco. 11 che si- 
milmente era succeduto non molto prima in 
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Valenciana, e s’era temuto che non fosse per 
seguire il medesimo ancora in Tornay. E 
s’ aggiungeva che di notte in queste ed in altre 
città, gli eretici s’ udivano cantare sfacciata- 
mente i loro salmi volgari per le pubbliche 
strade, e si vedevano anche di giorno fare 
in più d’ un luogo gli esercizi delle lor sette, 
e quasi con aperte minacce di volerne l’uso 
libero per forza, giacché non potevano otte- 
nerlo con alcuna sorte di permissione. 

Fluttuava la duchessa fra gl’ inconvenienti 
e pericoli che potevano risultare cosi dall’ esser 
posti in esecuzione troppo rigidamente gli edit- 
ti, come da qualsivoglia connivenza che si 
prestasse all’ esercizio dell’ eresia. Ond’ ella 
stimò a proposito che il conte d’ Agamonte 
andasse in lspagna, per informar pienamente 
il re a bocca di tutte le occorrenze di Fiandra, 
e di quelle in particolare che avevano riguardo 
alla religione, per sollecitarne insieme i rimedi 
che se ne giudicassero più opportuni. In consi- 
glio si approvò la sua andata. E perchè nel dar- 
si al conte l’informazione di quelle cose ch’egli 
doveva riferire in lspagna, pareva all’Oranges 
che i disordini già nati, e che soprastavano 
in materia dell’ eresia, non fossero rappre- 
sentati nel modo che conveniva, parlò egli 
sopra di ciò con gran senso, pungendo parti- 
colarmente il Vighlio, a cui toccava di far 
l'istruzione. « Questo è un ingannare, diss’cgli. 


Digitized by Googl 



PARTE PRIMA, LIBRO It. 7S 

o noi stessi o il re nel voler diminuire quei 
mali, che di tanto avanzano la relazione che 
se n’ invia. Apransi al re dal più imo le 
ferite di questo paese, acciocché egli possa e 
tanto meglio conoscerle e tanto più facilmente 
sauarle. Non si dissimuli quanto grande sia 
qui il numero degli eretici quasi per ogni 
provincia ; quanto poco essi di già si curino 
degli editti; il poco rispetto che portano a’ma- 
gistrati; e si concluda che la Fiandra non è 
capace d’ inquisizione, e che volendosi conti- 
nuarla, questo rimedio sarà più pericoloso che 
non è il male ». Aggiunse,» ch’egli era un buon 
cattolico e fedel vassallo del re. Ma che gli 
esempi deplorabili di Germania e di Francia 
erano bastanti a provare, che le coscienze vo- 
levano esser persuase e non violentate, e che 
bisognava non volere con la forza debellar su- 
bito l’eresia, affine di poter per le vie soavi 
debellarla più presto e più facilmente ». Ri- 
cordò pur di nuovo le difficoltà sopra il con- 
cilio di Trento, e le cosedalui proposte intorno 
al riformare i consigli, sopra le quali materie 
si stese a lungo e con grande efficacia. Ma la 
duchessa, chiamato da parte il conte d’Aga- 
monte, e datagli quell’ istruzione che le parve 
più a proposito, lo spedì alla volta di Spagna, 
caricatolo insieme di tutte quelle speranze che 
potevano più animarlo al viaggio ed al ne- 
goziare secondo il gusto del re per servizio 
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di* lui medesimo. Era piaciuto al re che l’Aga-* 
monte andasse in Ispagna, perch’ egli era ri- 
putato di buona e facil natura, lasciato nell’ar- 
bitrio suo proprio. E tanto più facilmente ii 
re sperò di poterlo tirar ne’ suoi sensi con 
le grazie che gli farebbe ; e che tiratovi lui, 
eli’ era sì amato in Fiandra, gli altri o non 
fossero per indursi alle novità, o divisi tra lo- 
ro non potessero almeno sì agevolmente porle 
in esecuzione. Partì 1’ Agamonte ne’ primi 
giorni dell’ anno i565, e giunto a Madrid, fu 
raccolto dal re e da tutta la corte con grande 
onore. Ma quanto al negozio egli non operò 
niente più di quel che avessero fatto gli altri 
precedenti offici e dogi ienze intorno all’inqui- 
sizione ed agli editti contro gli eretici. Restava 
nell’ animo del re altamente fissa la sua pri- 
ma risoluzione di non voler prestare in ciò 
tolleranza di alcuna sorte. E non men fissa- 
mente si persuadeva, com’ anche tutto il 
consiglio di Spagna, che i mali di Fiandra 
in materia di religione fossero cagionati prin- 
cipalmente per debolezza e connivenza di 
quelli, in mano de’ quali era l’esecuzione degli 
editti nelle provincie. Dispiacque al re la pro- 
posta dell’innovazione intorno ai consigli, co- 
me argomento degli spiriti ambiziosi ed inquie- 
ti che apparivano sempre più nell’ Oranges ; 
nè volle che di ciò si parlasse, come nè anche 
diede orecchio alle opposizioni fatte al concilio 


Digitized by Google 



PARTE PRIMA, ITERO II. 77 

di Trento. Spedì nondimeno l’ Agamonte 
con ogni termine più benigno, e lo rimandò 
Con piene speranze di dover ben presto venire 
personalmente in Fiandra per provvedere tanto 
meglio con la propria presenza ai bisogni di 
quelle provincie. Fece a lui molte grazie, e 
particolarmente ordinò che gli fossero pagati 
cinquantamila fiorini in Fiandra per donativo. 
E perchè l’Agamonte aveva molte figliuole, 
il re 1’ assicurò che 1’ avrebbe aiutato a ben 
maritarle, e fatta apparire ogni altra maggior 
protezione verso di lui e verso gli interessi 
della sua casa. Ritornò egli per ciò molto 
soddisfatto dalla corte di Spagna, celebrando 
la bontà del re, la sua inclinazione verso i 
fiamminghi, le grazie che specialmente vole- 
va fare alla nobiltà, ed il suo fermo pensiero 
di voler ben tosto venire in Fiandra. Ma 
I’ Oranges mostrando di creder poco ai discorsi 
che 1’ Agamonte faceva, ed alle speranze che 
amplificava, gli disse un giorno in presenza 
di molti con pungente irrisione, «c eh’ egli 
poco intendeva 1’ arti spagnuole, e che lascia- 
tosi adescare dal privato comodo di sè stesso, 
aveva curato poco in Ispagna il ben pubblico 
del paese ». In questo tempo che tornò di 
Spagna 1’ Agamonte venne ancora da quella 
corte in Fiandra Alessandro Farnese, principe 
di Parma, figliuolo della reggente, per occa- 
sione del matrimonio che s’ era concluso fra 
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lui e la principessa donna Maria del sangue 
regio di Portogallo. Quest’ Alessandro è quel 
principe che poi governò con sommo valore 
i Paesi Passi per lo spazio di quindici anni, 
e che arricchirà di tante sue illustri imprese 
la nostra istoria, se per descriverle Dio conce- 
derà vita a noi e vigore proporzionato alla 
nostra penna. Doveva celebrarsi in Fiandra il 
suo matrimonio, ed a quest’ effetto partì poco 
dopo per mare a levar la moglie da quelle 
parti il conte Pietro Ernesto di Mansfelt, go- 
vernatore della provincia di Lucemburgo, 
insieme con la moglie e con un nobile e nu- 
meroso accompagnamento. E dopo una peri- 
colosa navigazione, condottala finalmente a 
Brussclles, furono celebrate con solennità nel 
medesimo luogo le nozze, alle quali intervenne 
ancora Ottavio Farnese, duca di Parma, che 
per onorare il figliuolo e per veder madama 
la reggente sua moglie era venuto d’ Italia. 

Ma tornando alle cose negoziate in Ispagna 
dall’Agamonte, giudicò a proposito la reggente 
eh’ egli medesimo esponesse il tutto nel con- 
siglio di stalo. Il parere del consiglio fu, che 
si facesse una conferenza in Brusselles d’alcuni 
vescovi e d’ alcuni teologi e giureconsulti, per 
esaminar meglio in qual forma si potessero 
effettuare gli ordini del re nelle materie 
sopraccennate di religione, eh’ erano piene di 
tante difficoltà. A questo (ine furono chiamati 
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dalla reggente i vescovi d’ Arras, d’ Ipri é 
Namur eh 1 erano intervenuti al concilio di 
Trento, il Ravestenio e Giansenio teologi 
de’ più stimati che allora fossero in quelle 
parti, due presidenti de’ consigli provinciali di 
Fiandra e d’ Utrecht, ed insieme due con- 
siglieri l’uno di Malines, e Faltro di Brabante. 
l-*a deliberazione che risultò da tal conferenza 
fu questa. Che ai dovesse porre ogni studio 
per conservare la buona e pura dottrina catto- 
lica in tutto il paese. Che a tal effetto si 
dovesse istituire scminarii nelle città e scuole 
in ogni altro luogo. Che si procurasse di ri- 
durre alla conveniente riforma le persone ec- 
clesiastiche. E finalmente fu giudicato, che nel- 
la punizione degli eretici la necessità de’tempi 
consigliasse l’usare per allora piuttosto la mo- 
derazione che il rigore, poiché si vedeva che 
la severità del castigo gli rendeva sempre più 
efferati nel furor della pertinacia. Di tutte le 
cose che in questa conferenza s’ erano tratta- 
te, la duchessa diede al re piena relazione 
con sue lettere scritte nel mese di luglio del 
medesimo anno i565, alle quali fu risposto 
dal re con nuova ed espressa dichiarazione, 
di non volere partirsi da quello che aveva di 
già sì maturamente risoluto incorno agli editti, 
all’ inquisizione, al concilio di Trento, ed a 
quel più che toccava a queste materie di re- 
ligione. Mostravasi il re gravemente sdegnato, 
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che tuttavia si mettessero tali materie in 
consulta; e si doleva che i disordini degli 
eretici fossero nati e crescessero per la troppa 
connivenza de’ suoi propri ministri. Che se 
mancasse 1’ animo o il zelo ad alcuni di loro, 
la reggente dovesse mutarli, e considerasse 
non essere tanto grandi i pericoli che si po- 
tevano temere dall’ osservarsi gli editti, e dal 
porsi in uso l' inquisizione in forma sì mo- 
derata , che di gran lunga non fossero 
maggiori quelli che soprasterebbono, lascian- 
dosi senza un tal freno 1’ eresia e l’insana 
audacia de’ suoi setlarii. Concludeva poi il 
re, che niun servizio più rilevato avrebbe 
potuto ricever dalla reggente, che nel pro- 
curar ella per ogni via di mantenere unita 
la Fiandra nella cattolica religione con gli 
altri suoi regni, poiché nel rendersi quest’ ubbi- 
dienza alla chiesa, si rendeva più stabile 
quella eh’ era dovuta insieme alla sua coro- 
na; e salva che fosse 1’ una e 1’ altra ubbi- 
dienza, egli nel resto avrebbe fatto godere alla 
Fiandra non solo i suoi privilegi, ma ancora 
molte altre maggiori grazie. Arrivati alla 
reggente questi ordini tanto stretti di Spagna, 
pubblicò ella subito un nuovo editto contro 
gli eretici in confermazione degli altri passati. 
Scrisse a parte sopra di ciò nella forma che 
conveniva a’ governatori e consigli delle pro- 
*incie, e deputò alcune persone in ciascuna 
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dì loro, perchè dovessero riferire a lei stessa 
di tre in tre mesi lo stalo della religione, ed 
in particolare come si procedesse nell’osservarsi 
il concilio di Trento. Erasi conceputa in Fian- 
_ dra generalmente speranza ferma con l'andata 
dell’ Agamonte in Ispagna, che il re fosse per 
moderare gli editti e sopprimere del tutto l’ in- 
quisizione. In modo che quando si vide riusci- 
re il contrario, e che piuttosto s’ aumen Ulva 
il rigore di quelli, e si stabiliva 1’ introduzio- 
ne sì abborrita di questa, non si può dire quanto 
di ciò s’ alterassero i popoli, e quanta materia 
si preparasse in un tratto a quelle turbolenze 
che poi seguirono. Dopo essersi diffuso per 
ogni parte lo spavento dell' inquisizione col 
nuovo editto, e dopo esserne stato accresciuto 
ancora da molti artifiziosamente il terrore, 
ardirono alcuni di dar principio ad una confe- 
derazione, per mezzo della quale si obbliga- 
vano tra di loro strettamente di conservarsi 
uniti insieme, e d’ opporsi per tutte le vie 
che potessero all’ inquisizione. Di ciò fu co- 
munemente creduto autore Filippo Marnissio, 
signore di Santa Aldegonda, il quale era uo- 
mo di molto spirito, e che fin d' allora sentiva 
male nelle cose della religione cattolica, e 
che poi si mostrò sempre de’ più ostinati nel 
seguitar la fazione eretica. Fu dunque distesa 
una scrittura particolare in testimonianza della 
confederazione accennata, e fu sottoscritta su- 

*4 
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l)ito da molti altri; e per rispetto delle re- 
ciproche promesse che conteneva, prese nome 
di compromesso. II suo tenore era questo. Di- 
ccvasi che il re ingannato sotto pretesto di 
religione da alcuni pochi, appresso i quali 
poteva più l’ambizione, l’avarizia e l’infedeltà, 
che F onesto, il giusto e 1’ amor della patria, 
aveva in ogni maniera voluto stabilire in Fian- 
dra F inquisizione di Spagna. Rappresentavasi 
con quei termini più spaventevoli che si po- 
teva 1’ uso d’ essa, e le calamità che ne se- 
guirebbono. Aggiungevasi, che alla nobiltà spe- 
cialmente apparteneva il pensare al rimedio 
Ai tanti mali, e che niun altro era migliore, 
che F unirsi tutti in un senso di non volere 
inquisizione d’ alcuna sorte. Mostravasi che in 
ogni parte del paese s’ avrebbe Fistessa in- 
tenzione, per essere troppo perniciosa a tutti 
una tal novità, e troppo ripugnante a’pubblici 
privilegi. £ nell’ ultimo i confederati si pro- 
mettevano con obbligo di strettissima fede 
1’ un F altro di non separarsi mai, nè per- 
mettere sotto qualunque altro nome o di 
visita o di commissione o d’ editto F uso 
dell’inquisizione; chiamavano Dio in testi- 
monio de’ loro buoni pensieri, ed invocavano 
la grazia particolare dello Spirito Santo per 
poterli felicemente condurre a fine. Questo 
è il compromesso che tanto si nomina da 
tutti gli scrittori delle cose di Fiandra; e 
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Questa fu poi come la prima favilla di 
quell’incendio che involse dopo, e che man- 
tiene oggidì tuttavia in guerra sì lunga e sì 
atroce quelle provincie. Divulgossi in un su- 
bito per tutto il paese la soprannominata 
scrittura, perchè essendosi compartiti per le più 
principali città i primi confederati, s’ usava 
da loro ogni diligenza mescolata d’ ogni arti- 
ficio, per farla sottoscrivere da quel maggior 
numero che potevano di persone. Andavano 
spargendo che il tutto era seguito di concerto 
coi più qualificati delle provincie, e che 
l’Oranges, l’Agamonte, il marchese di Berghes, 
e diversi altri nobili principali n’ erano stati 
gli autori, benché non volessero per allora 
scoprirsi, affine di poter fare ciò in altro tempo 
con maggior frutto. Corrono dunque a gara 
quasi per tutto cattolici ed eretici, nobili e 
cittadini, mercanti e plebei, e molti altri di 
ogni qualità e d’ ogni professione a sottoscri- 
versi. Vien lodata la confederazione e ricevuta 
con grande applauso. Fra le vivande e fra il 
vino bolle in molti 1’ ardor d 1 abbracciarla. 
Detestasi all’ incontro l’ inquisizione, cresce 
la peste in un subito, e non serpe il suo ve- 
leno, ma rapidamente corre e si spande per 
ogni parte. Tanta forza suole aver ne’ mortali 
una insana paura. £ tanto più muove alle 
volte il male temuto, che non sarebbe pro- 
yato. Al medesimo tempo furono disseminale 
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nelle città di maggior commercio molte se- 
diziose scritture, con le quali si procurava 
d’aumentare ne’popoli sempre più lo spavento 
dell’inquisizione. Pubblicavasi particolarmente 
che Enrico, duca di Brunsvich, fosse per 
venire in breve con gente alemanna in aiuto 
degli inquisitori; che a questo effetto il danaro 
necessario fosse stato rimesso di Spagna, che 
il re inviasse alcuni inquisitori della propria 
nazione spagnuola, e che di già un certo 
'Alonso del Canto si trovasse in Fiandra per 
tal ministerio. 

Turbossi maravigliosamente la duchessa di 
Parma per questo successo ; e volgendosi d’ogni 
intorno sempre più le mancava il consiglio. 
iVedeva ella quanto sarebbe stato conveniente 
il rigore, ma dall’ altro canto non poteva 
eseguirlo senz’ armi. « Che giovamento esser 
per nascere da nuovi ordini e nuovi editti? 
se non a render in lei più vile 1’ autorità, e 
maggiore ne’ popoli l’ardire per disprezzarla ». 
In questa agitazion di pensieri, e non ben 
certa ancora la reggente se i più principali 
signori avessero avuta parte nella scrittura 
del compromesso, fu avvertita che molti di 
loro s’ erano trovati appresso l’ Oranges in 
Bredà sua terra insieme con altre persone di 
qualità. L’ occasione apparente era stata per 
visitare in quel luogo il conte di Zuarzemburgo 
alemanno, che aveva per moglie una sorella 
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i3el medesimo Oranges, e che allora stava di 
partita per tornare in Germania. Con l’ Oran- 
ges era il conte Lodovico, uno de’ suoi fratelli, 
uomo di torbida e feroce natura, e gli altri 
di quel congresso erano stati i conti d’Orno, 
e d’ Hostrat e di Mega insieme con alcuni 
altri di quei primi nobili che s’ erano 
sottoscritti nel compromesso. E perchè l’Aga- 
monte ed il marchese di Berghes non ave- 
vano potuto trovarsi in Bredà, perciò furono 
invitati amendue con gli altri nominati di 
sopra ad una cena il giorno sedente dal 
conte di Hostrat in quella sua terra ; e da 
Brusselles vi si trasferì 1’ uno e 1’ aJ,tro sotto 
colore di voler visitare ivi il cognato dell’Oran- 
ges innanzi eh' egli partisse. In Bredà prima, 
e poi in Hostrat fu parlato al lungo della con- 
federazione accennata. In quei congressi l’Oran- 
ges particolarmente, dopo molte querele contro 
i cardinalisti (come egli per ordinario chia- 
mava quelli che furon nominati di sopra ), 
mostrò che apparteneva a lor altri del consi- 
glio di stato e cavalieri del tosone, il procurar 
che si rimediasse a’ mali che soprastavano 
dal vedersi una tale e sì importante commo- 
zione dentro al paese. Disse eh’ era grande 
per ogni parte il numero de’ confederati, e 
massime della gente nobile; e parlò quasi in 
maniera, come s’ egli approvasse la confede- 
r azione, e cercasse di tirare gli altri suoi 
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colleglli a voler concordemente abbraciarla. 
Andava unito con l’ Oranges il fratello in tutte 
le cose, anzi egli era comunemente stimato 
eretico, e pareva che ne godesse, o perchè 
in effetto egli fosse tale e non curasse quelle 
pene che non temeva, o perchè l 1 Oranges 
medesimo per gli occulti suoi fini non avesse 
discaro di veder appresso gli eretici in auto» 
rità e grazia il fratello. A’ sensi che appariva- 
no nell’ Oranges, non mostrarono dì voler ade- 
rire 1’ Agamonte ed il Berghes, e meno 
d’ ogn’ altro v’ inclinò il conte di Mega, anzi 
egli parlò vivamente contro la temerità de’con- 
federati. L 1 Orno e P. Hostrat restarono sospe- 
si, e fu dato fine a’ congressi in questa ma- 
niera senza che si venisse a deliberazione alcuna 
particolare. Di tutta la pratica ebbe notizia 
subito la reggente, e ne 1’ avvertirono l’ Aga- 
monte ed il Mega stessi, facendole animo 
insieme col Barlemonte e col Vighlio, e 
dandole per consiglio eh’ ella si provvedesse 
di qualche numero di soldati. AI che pareva 
che la necessità dovesse ormai esortarla, per- 
chè s’ intendeva che ogni dì più da varie parti 
andava crescendo il numero de’ confederati, e 
sempre maggiormente il sospetto eh’ essi fosse- 
ro per tentar delle novità. Nè fu maggior la 
tardanza. Dopo che si videro uniti in compagnia 
numerosa, si vennero accostando a Brusselles, 
e fecero pregar la reggente a permettere loro 
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che potessero proporle un negozio importante,- 
e che riguardava, com’ essi le fecero dire, non 
meno il servizio del re che quello delle per- 
sone lor proprie. Fluttuassi in consiglio nel da- 
re i pareri alla reggente sopra questa sorte 
d’istanza. Alcuni stimarono che si dovesse 
ributtare assolutamente. Altri, che due o tre 
soli s’ ammettessero a farla. Ma prevalse in 
fine quell' opinione che fu giudicata la più 
necessaria, poiché senz’ armi non si poteva pi- 
gliar la più utile, e fu di lasciarli entrar tutti 
io Brusselles. Il che si coloriva da quelli che 
nel consiglio non vedevano mal volentieri una 
tale azione, col dire che non conveniva inasprir 
tanti nobili col ributtarli prima d' udirli; e 
che venivano finalmente per usar le preghiere, 
tributo di sommissione il più desiderabile che- 
possano ricevere i principi da’ loro popoli. 
Di quei confederati che sino allora s' erano 
sottoscritti, veniva riconosciuto come per capo 
Enrico di Brederode, signore di Viana, terra 
situata in Olanda, nella qual provincia egli 
era molto stimato per la nobiltà del suo 
sangue, che lo rendeva anche molto riguarde- 
vole in ogni altra parte di quei paesi. Era 
egli eretico senza dissimulazione, torbido d’in- 
gegno e più ancora di lingua, desideroso di 
cose nuove, e tanto più allora portatovi da 
quell’ aura che gli dava 1’ esser da tanti nobili 
costituito fra di loro nel primo luogo. Entrò 
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egli dunque con numeroso accompagnamento 
in Brusselles al principio d’ aprile dell'anno 
*566, e v’entrò poco dopo il conte Lodovico 
fratello dell'Oranges bene accompagnato ancor 
egli, come fecero similmente i conti di Co- 
lcmburgo e di Tresemberghe. Questi quattro 
erano allora i più principali. Facevansi in 
Brusselles le ragunanze loro in casa del conte 
di Colemburgo, e perciò fu spianata poi 
da’ fondamenti quella casa in tempo del 
duca d’ Alba, in memoria d’ eccesso tanto 
esecrabile. Del numero loro corse varia la 
fama, perchè altri hanno scritto che fossero 
intorno a duecento, altri trecento, ed altri 
che arrivassero a cinquecento. 

Aveva procurato prima con varii mezzi, 
e procurava allora tuttavia la duchessa con 
ogni industria di ridurre i confederati a più 
sani consigli. Temendosi per ciò fra di loro, 
che alcuno de’ compagni non fosse per cede- 
re al combattimento di questi olficii, il Bre- 
derode vago d’ apparire nel primo luogo, e 
di goderlo anche più nell’ arditezza de’ consi- 
gli, che nella prerogativa delle persone, in 
uno de’ loro congressi parlò in questa forma. 
■ Abbiamo di già fatto il più, generosi compa- 
gni, in esserci noi congiunti insieme, prima 
con tanta unione di lontano, ed ora in tanto 
numero, e sì strettamente qui di presenza. A 
quei giusti pricghi che noi porgeremo, non 
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potrei madama far contraddizione d’ alcuna 
sorte. E quando pur voglia farla e persistere 
tuttavia, secondo gli ordini ricevuti di Spagna, 
nel rigor degli editti e nell’ atrocità dell’ in- 
quisizione, qual di noi in tal caso non è per 
esporre i beni e la vita per liberare sè stesso, 
le mogli, i figliuoli e la patria da sì duri gio- 
ghi e catene? Consideriamo prima la condizio- 
ne de’ nostri mali, e poi vedremo quanto 
grande sia la giustizia de’ nostri prieghi. E 
per la verità, qual condizione si può consi- 
derare più infelice, che l’ essere rapiti sotto 
titolo d’ eresia tanti miseri di continuo all’ 
inquisizione, e quivi o morir ne’ tormenti o 
marcir nelle carceri ; o fuor delle carceri 
essere privati della patria e de’ beni, e tonte 
volte ancora della vita medesima col suppli- 
zio orribile del fuoco? Quale infelicità può 
esser maggiore, che il vedersi per ogni indizio 
e per ogni accusa in quel mar di calunnie sì 
spesso naufragar l’innocenza? che il vedersi 
Laudilo dalle c^se il segreto, dalle città l’a- 
micizia, e fra i più congiunti di sangue e di 
fede esser più violato ogni diritto umano e 
della natura? Questi sono i frutti, queste le 
pubbliche e le private comodità che porta seco 
l’ inquisizione. Benché noi dobbiamo stimar 
ben leggiere e tollerabili le presenti, rispetto 
a quelle che ci soprastanno in futuro. Qual 
di voi non sa la venuta in questi paesi dai 
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nuovo inquisitore spagnuolo, o ministro dell’ 
inquisizione Alonso del Canto, e gli ordini 
fieri e spaventosi che porta? Di già si co- 
minciano a fabbricare per disegno di .questo 
architetto nuove carceri e nuovi ferri, con 
altre ingegnose invenzioni di nuovi tormenti» 
Regnerà squallore, pianto e somma calamita 
in breve per ogni luogo, e tanto piu grave 
parrà a noi in allora questa sorte di servitù 
così dura, quanto più siamo stati avvezzi a 
godere sin qui nel passato governo tantaparte 
di libertà sì soave. Alle leggi dell’ inquisizione 
( se noi sapeste ), soggiacciono i re medesimi, 
e spesse volte, con sommo ludibrio de’ loro 
scettri, bisogna che ne provino essi ancora la 
severità del castigo, non che la superiorità 
dell’ imperio. E qual caso più indegno si può 
raccontare di quello che si vide nell’ impera- 
tore nostro d’eterna memoria? M’inorridisco 
tutto nel riferirlo. Quel domator dell’ Europa, 
quel monarca dei nuovi mondi, e quel più 
glorioso poi in averli rinunciaci che posseduti, 
fu costretto anch’ egli di fare una penitenza 
pubblica per ordine degli inquisitori al suo 
ritorno in lspagna, per aver trattato sola- 
mente con gli eretici luterani nelle guerre ch’egli 
fece in Germania. Ora se tanti sono i peri- 
coli dell’ inquisizione, e se tanto difficilmente 
si possono evitare dagli stessi spagnuoli ed 
italiani per natura sì astuti e sì cauti, come 
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potremo noi altri fiamminghi sperare giammai 
<H poter fuggirne la minor parte? Noi, dico, 
i quali con tanto candore facciamo trasparire 
* cuori nelle parole? che meniamo una vita 
sì libera e sì conversatale ? e che specialmente 
abbiamo per legge fedelissima d’ amicizia di 
non tenerci nascoso niente 1’ un l’altro fra le 
danze e le feste, fra i conviti e le tavole? 
Dovrassi imputare a delitto di miscredenza, 
se qualche parola vana e leggiera uscirà da 
noi fra quei dolci ed innocenti gusti che si 
pigliano allora? Scaccerebbe subito dal paese 
questi piaceri l’inquisizione, insalvatichirebbe 
i costumi per tutto, e convertirebbe al fine 
le città in deserti, e le provincia in rampi di 
solitudine col distruggere da ogni parte il 
commercio, che consiste quasi intieramente 
nel contrattare con quei forestieri, i quali vi- 
vono in libertà di coscienza, e che non posso* 
no tollerare solamente il nome, non che l’ acer- 
bità dell’ inquisizione. Così la Fiandra in bre- 
vissimo tempo verrebbe a cadere in desolazio- 
ne e rovina. E così le nostre già sì felici pro- 
vincie servirebbono a tutto il resto d’Europa 
nell’avvenire per esempio d'infinita miseria ; 
laddove nei tempi addietro hanno fatta invi- 
diare a tutti gli altri paesi la somma loro fe- 
licità. Dalla condizione dei mali eh’ io ho 
esposti, viene in conseguenza la giustizia di 
quelle istanze che noi faremo per evitarli. 
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Giurò il re di mantenere alla nostra patria i 
suoi privilegi ; ma qual cosa gli abbatte più 
dell’ inquisizione P Ha il re medesimo pratica- 
te qui lungo tempo le nostre usanze ; ma qual 
cosa è più lor contraria, che il rigor degli 
editti? Vogliono gli spagnuoli introdurre il 
governo di Spagna in Fiandra; ma qual ri- 
pugnanza può esser maggiore di quella che 
si vede fra le loro leggi e le nostre? fra 
quel vivere e questo P fra l’ essere ivi la sogge- 
zione adorata, e qui con tanto orrore da 
tutti noi abbonita ? Non possono i re stendere 
il loro imperio sopra quello della natura. Anzi 
che alle sue leggi altrettanto soggiacciono essi, 
quanto i lor popoli. Ritengansi dunque e go- 
dansi l' inquisizione a loro piacere la Spagna 
e l’Italia, che la Fiandra non l’ha mai ricevuta 
se non per forza, e da questa forza è risoluta ora 
di liberarsi. Ma perchè s’intende che quei nostri 
messimi che hanno parte nelle deliberazioni 
più segrete qui appresso madama, più spagnuo- 
li ormai che fiamminghi, procurano con ogni 
artifizio di metter disunione fra noi, e tirar 
qualcuno dal candore de’ nostri sensi nella 
perfidia de’ lor pensieri ; quai sarà quello di 
noi, che voglia mancar di fede? mancare alle 
cose con tanta solennità promesse e giurate? 
e finalmente a sè stesso, al suo sangue, al suo 
onore, ed a sì gravi pericoli della patria? Ma 
taiga Dio che ciò si possa sospettare, non che 
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vedere. Consideri ciascuno di noi l’ antica glo- ~ 
ria de’ nostri belgi, e reputi a fortuna il po- 
tere in questa occorrenza imitarli. I.a virtù 
dei progenitori deve passar col sangue ne’ di- 
scendenti; e delle azioni gloriose di quelli han- 
no a mostrarsi non solo eredi, ma emuli questi. 

10 dunque, nobilissimi compagni, con ogni 
maggiore umiltà di preghi esporrò a madama 
e T acerbità dei mali che noi proviamo, e 
la necessità del rimedio per sollevarcene. Che 
se la riverenza e 1’ ossequio, e più ancora la 
ragione, non avranno alcuna forza nell’ istanze 
nostre presenti, come non l’hanno avuta nelle 
passate, chò resterà in caso tale se non di ri- 
correre a quei rimedi che suole contro la 
violenza suggerir la disperazione ? Io allora 
per la mia parte sarò così pronto a spender 
la vita , come impiego prontamente in 
quest 1 occasione la voce. Ne 1 più grandi in 
consiglio troveremo i nostri sensi, e nel lor 
silenzio le nostre parole; e concorrerà senza 
dubbio con sommo ardore tutto il resto ezian- 
dio del paese nelle risoluzioni che in tal evento 
noi piglieremo. Nè potranno esser più giuste, 
perchè non potranno apparire più necessarie ». 

A questo modo infiammò sè stesso e gli altri 

11 Brederode contro l 1 inquisizione. Ma non 
era vero (come s’ è detto più volte di sopra), 
che il re avesse intenzione d 1 introdurne l’uso 
formato in Fiandra. Non era vero chq 
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quell 1 Alonso del Canto fosse venuto per ma- 
terie d’ inquisizione a Brusselles. E mera fa- 
vola temerariamente inventata e creduta era 
quella, eh’ egli aveva riferita intorno all’ im- 
peratore Carlo V, il quale con l’innata pietà del 
suo sangue congiungendo tant’ altre eccellenti 
sue virtù proprie, non aveva mai trattato se 
non per necessità con gli eretici in Alemagna, 
affine di levarli, s’ avesse potuto, d’ insania 

0 coi maneggi soliti nelle diete, o con la forza 
dell’armi nelle battaglie. E per quello che tocca 
all’ inquisizione, benché in generale ne fosse 
alieno il paese, con tutto ciò molli non vi 
mancavano d’ esperimentato zelo e prudenza, 

1 quali e comprendevano in sé medesimi, e 
cercavano ancora di far conoscere agli altri, 
con l’ esempio del benefizio che n’ avevano 
ricevuto la Spagna e l’ Italia, quanto avrebbe 
giovato il vederne introdotto similmente l’uso 
in qualche soave forma nelle provincie di 
Fiandra. Mostravano essi, « che levata alcuna 
apparente severità dell’inquisizione, non v’era- 
no in effetto poi tribunali meno severi de’ suoi, 
nè dove con mezzi più giusti e più candidi si 
procurasse di conservare 1’ onore e la purità 
della fede. Che sacrosanto si doveva riputare 
il suo nome, e più ancora il suo ufficio. Che 
se a mantenere illesa la maestà umana con- 
correvano in tanti modi a favore de’ principi 
le leggi lor temporali, molto più conveniva 
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approvar le spirituali a favor della chiesa io 
punizione di quelli che si facevano rei della 
maestà divina. Che nel difendersi questo di- 
ritto, il quale obbliga si strettamente i fedeli 
a Dio ed alla religione, tanto più si veniva 
a sostenere l’ altro, che da’ popoli è dovuto 
a’ principi ed a’ loro stati. Che volendosi far 
cedere, com’era giusto, le calunnie alla verità, 
bisognava confessar necessariamente, che niuna 
cosa più dell’ inquisizione manteneva gli stati 
nella sincerità della fede ; laddove entrandovi 
1’ eresia, vi sorgevano subito le fazioni, dalle 
fazioni le guerre civili, dalle guerre civili 
inevitabilmente ancora 1’ esterne, e si vede- 
vano cader finalmente i principi insieme coi 
loro popoli in miserie e calamità deplorabili. 
Quanto infelice prova di ciò poterei temer 
dalla Fiandra ne’ suoi propri mali? Ed a 
quante funeste scene di già per tal cagione 
servire di teatro la Germania e la Francia? 
Nè minori apparire le medesime rivoluzioni 
e sciagure in ogni altro paese, dove 1’ eresia 
aveva potuto aprir le scuole all’ errore, e 
spiegar le insegne alla ribellione. La Spagna 
e I’ Italia intanto godere un’ altissima pace. 
Questo essere il supremo bene de’ mortali, 
questa la vita che distingue gli uomini dalle 
fiere e le città dalle selve. Nè poter dubitarsi 
che 1’ una e 1’ altra provincia non riconoscesse 
un ozio così felice molto più dall' unità catto» 
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lica, e da’ propugnacoli dell’ inquisizione che! 
difendono tale unità, che dalle immense mu- 
ra dei monti e da’ vasti fossi del mare, onde 
la natura cinse e munì 1’ una e 1’ altra di lo- 
ro ». Così parlavano a favor dell’ inquisizione 
quelli che n’ avevano maggior notizia degli 
altri, e così procuravano d’ imprimerne anco- 
ra migliori sensi. Di queste ragioni fatte 
rappresentare opportunamente al medesimo 
fine, s’ era madama servita, e più volte pri- 
ma, e si valeva particolarmente allora per 
moderar l’ impeto e 1’ ardore de’ nobili ragù- 
nati in Brussellcs. Ma ogni ragione in cosi 
fatta materia trovava in loro e gli animi 
troppo duri, e troppo sorde le orecchie. 

Fu dunque ricevuto il ragionamento del 
Brederode con un fremito favorevole de’com- 
pagni ; ed in segno di persistere essi più che 
mai nelle prese risoluzioni, gridarono tutti a 
gara : Traditor sia chi manca. Quindi furono 
ammessi all’ udienza della reggente, la quale 
j*. volle che vi si trovassero quei del consiglio 
di stato, ed insieme quei cavalieri del tosone, 
ch’erano allora in Brusselles. Dalla casa di 
Colemburgo andarono i confederati a due a 
due, quasi in forma di processione, al pa- 
lazzo della reggente, e gli ultimi erano il 
conte Lodovico ed il Brederode. Parlò que- 
sti in nome di tutti, e prima si dolse delle 
relazioni sinistre, eh' egli diceva essersi fatte 
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al re ed alla reggente contro di loro ; e poi 
soggiunse, che le necessità pubbliche del 
paese e le proprie loro gli avevano costretti 
a quella sorte d’ azione. Presentò egli dopo 
alla reggente una supplica pur in nome co- 
mune, e fece istanza che si leggesse. 11 suo 
contenuto fu questo. « Ch’era stato somma- 
mente lodevole il zelo che aveva mosso, pri- 
ma 1’ imperatore e poi il re, a provvedere a’ 
pericoli che poteva correre la religione cat- 
tolica in Fiandra. Il tempo, consigliere in- 
corrotto, aver fatto chiaramente conoscere, 
che i rimedi applicati avevano piuttosto ag- 
gravato il male. Che vedendosi nondimeno 
continuare il re più che mai nei medesimi 
sensi, e soprastar sempre maggiori disordini, 
non aveva potuto più contenersi la nobiltà 
di non rappresentarne il pericolo. Esserne 
sue principalmente le parti e per prerogativa 
di luogo e per obbligo più stretto di fede. 
Ma costringerla a ciò in particolare eziandio 
l’interesse ; poiché i nobili abitando per or- 
dinario in campagna, e godendovi i loro be- 
ni, quando seguissero le alterazioni che si 
potevano temere per le provincie, essi sareb- 
bono stali i primi a sentirne gl'incomodi ed 
a provarne le ingiurie. Esser dunque neces- 
sario di levar le cagioni, che stavano per 
produrre inevitabilmente sì mali effetti. L’in- 
quisizione e gli editti aver commosso tutto 
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il paese, e convertita oramai da 03 ni parte 
la pazienza in disperazione ; e perciò sup- 
plicar essi umilmente madama, che volesse il 
piuttosto avvertirne il re con persone espres- 
se, e frattanto sospendere 1’ uso di quella, e 
moderare il rigore di questi. Per via degli 
stati generali potersi meglio e conoscere le 
necessità spettanti alla religione, e procurarne 
di consenso uniforme il rimedio. Che se poi 
si vedrà (concludevasi nella supplica) che non 
abbiano alcuna forza queste umili e divote no- 
stre preghiere, chiamiamo Dio in testimonio, 
il re, voi stessa, madama, e questi signori 
qui ora presenti, noi aver fatto quello che a 
buoni e fedeli sudditi in tale occasione si con- 
veniva, e non dover essere nostra la colpa di 
quei mali che per avventura succederanno ». 
La risposta della reggente fu, che ella avreb- 
be meglio considerato quant’essi allora le pro- 
ponevano. E rispose poi loro in iscritto nella 
forma seguente. « Ch’ella invierebbe persone 
a posta in Ispagna, secondo la richiesta fatta 
da loro. Fondarsi nelle leggi gli stati ; e quelle 
esser le più necessarie, che alla religione 
erano le più favorevoli. Che nondimeno per 
soddisfarli si procederebbe sopra di ciò con 
ogni più soave moderazione. Essersi intanto 
per sapere la mente del re, appresso il quale 
siccom’ ella farebbe ogni migliore officio per 
loro, così all’ incontro si pron alleva che da 
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loro in tal maniera si fuggirebbe ogni novi- 
tà ». Avrebbono voluto i confederati riportar 
più precisa risposta intorno alla dimanda 
loro d 1 esser sospesa l’ inquisizione, e mode- 
rato il rigor degli editti. E non mancavano 
mali interpetri alle parole, ebe nel rispon- 
dere aveva usate la duchessa con loro. Onde 
non solamente essi non se ne mostravano 
soddisfatti, ma con modi acerbi se ne dole- 
vano. In varie maniere mostravano essi in- 
tanto le loro insanie. Fra 1’ altre una fu il 
vestirsi molti d’ essi d’ un medesimo colore, 
che tirava al bigio, e di materia assai doz- 
zinale, e farsi in quella foggia vedere insie- 
me. Videli in certa occasione l’ istessa reg- 
gente, e fu fama che il signor di Barlemonte, 
il quale si trovava allora con lei, le dicesse : 
« madama, che paura volete voi avere di 
questi gueux> ? » parola francese, e che in 
italiano vuol dir guidoni o mendichi. Sebbe- 
ne non mancano degli scrittori che dicono, 
avere il Barlemonte dato lor questo nome, 
quando in forma di processione andarono a 
presentare la supplica alla reggente, e che 
ciò da loro risaputosi, pigliassero poi occa- 
sione di vestirsi c di comparire in quella 
maniera. Nè contenti del solo colore ed abito 
di mendichi, aggiungevano ancora chi su i 
cappelli, chi alla cintura, diversi arnesi de’ 
più vili e più sordidi che soglian portarsi da’ 
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mendicanti. Non avevano altro in bocca che la 
parola di gueux ; la celebravano in ogni luogo 
ed in ogni occasione, ma specialmente fra il ca- 
lor del vino e la libertà delle tavole. Ciò seguì 
un giorno in particolare che si trovavano in 
numerosa compagnia ad un solenne convito 
nella casa di Colemburgo. Quivi sopra ogni 
altro vaneggiamento gareggiarono insieme a 
chi potesse più celebrare il nome lordi men- 
dichi. Corre il vino, e va in giro con larghe 
tazze ; crescono le disfide, e si dà poi mano 
a vasi d’ampia grandezza ; interrompcsi l’or- 
dine degl’ inviti ; 1’ uno si pone sopra le se- 
die, e 1’ altro sopra la stessa tavola a bere, 
somministra mille altre insanie il furor del- 
1' ebbrezza ; gridasi ad ogni bevuta : viva il 
re, vivano i mendichi ; e di queste voci ri- 
suona la sala, anzi da ogni parte la casa 
tutta. E vi corse un vii giuramento ancora, 
e molto proporzionato a quel luogo ed a 
quell’ azione, che si pronunziava con tali 
parole francesi in desinenza di rima. «< Per 
questo pane, per questo sale e per questa 
bisaccia ( e n’ andava una in giro ), non si 
muteranno mai i mendichi per quanto in 
contrario si faccia ». Nè di ciò contenti, por- 
tavano per Brusselles poi quasi tutti pendente 
dalla cintura una medaglia, alcuni d’ ar- 
gento, altri di metallo, con due mani insie- 
me annodate, le quali sostenevano una bi- 
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saccia ; e d’ intorno alla medaglia si legge- 
vano queste parole nella medesima lingua 
francese : « fedeli al re sino alla bisaccia ». 
Così godevano e quasi trionfavano di questo 
nome lor di mendichi. Nome infausto alla 
Fiandra, che sin d’ allora cominciò a perder 
la quiete, e che Vi lungamente e per tante 
vie l’ha poi mendicala e non mai consegui- 
la. A due principalmente si riducevano lo 
istanze, che i supplicanti avevano falle a 
madama. L’ una, che s’ inviassero persone 
espresse in Ispagna per l’effetto accennato di 
sopra. E 1’ altra, che in questo mezzo ces- 
sasse in Fiandra 1’ inquisizione ed il rigor 
degli editti. Destinò dunque la reggente a 
quella corte il marchese di Berghes ed il si- 
gnore di Monùgnì fratello del conte di Or- 
no ; 1’ uno e 1’ altro proposto da’ medesimi 
supplicanti. E per quel che toccava al se- 
condo punto, giudicò ella a proposito d’ in- 
viare i governatori nelle provincie a far pro- 
porre in ciascuna di loro una nuova forma 
d’ editto, col quale si moderava in qualche 
parte, ma non si sospendeva l’inquisizione, e 
si faceva il medesimo ancora intorno agli 
editti. Uscivano intanto scritture sediziose da 
varie parti e dentro e fuori di Fiandra, con 
le quali venivano stimolati i supplicanti 
sempre più a persistere nelle loro dimando. 
Cercavasi d’infiammarli con l'esempio della 
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libertà He’ paesi vicini, e specialmente della 
Germania superiore, con la quale Ricevasi 
essere incorporate diverse provincie dell'infe- 
riore ; e veniva suggerito in particolare, che 
siccome quella godeva la confessione augu- 
stàna, così questa dovrebbe senza contraddi- 
zione anch’essa goderla. Nè più tardò il fuo- 
co ad accendersi. Mentre si propone dalla 
reggente l 1 editto di moderazione per le pro- 
vince ; mentre si sta in dubbio del senso 
loro sopra di ciò, e molto maggiormente di 
quello del re, i più inquieti fra i supplicanti 
con 1* istigazione de’ più sagaci, cominciarono 
a pubblicare che la reggente aveva conceduto 
quello che s’ era chiesto, e si vide uscire in 
confermazione di ciò una simulata scrittura. 
Corse in un subito da ogni lato questa voce 
come un torrente, e concitò il volgo in ma- 
niera, che si videro aprire ad un tratto le 
porte alle prediche degli eretici in diversi 
luoghi delle provincie. Pensossi artificiosa- 
mente che la necessità in questo modo avreb- 
be tanto più indotto il re a consentire alle 
dimande che s’ erano fatte. Nella provincia 
propria di Fiandra cominciarono le prime 
prediche, e ne fu dato principio in alcuni 
grossi villaggi, perchè si dubitò di riceverne 
impedimento da’magistrati nelle città. Quindi 
si seguitò a fare il medesimo in altri villaggi 
del Brabante vicini ad Anversa, e crebbe in 
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un momento la peste per ogni intorno, sic- 
ché venne a spandersi nella maggior parte 
delle provincie per i territorii delle città. Nel 
paese di Lucemburgo, d’Enau, d’Artois e di 
Namur non si fece novità alcuna. Ne’ distreili 
di Tornay e di Valenciana si manifestarono 
gli eretici con maggior licenza che in altre 
parti ; e quelle due città si mostrarono le 
più disposte a riceverli e favorirli. Com Pe- 
rivano da ogni banda a schiera i seminato i 
dell’eresia, luterani, calvinisti ed anabatisti ; 
esaltavasi da ciascuno di loro la propria set- 
ta; correva il volgo, ed applaudiva alle no- 
vità. Non il più dotto, ma il più temerario 
assumeva l’officio di predicante ; e con la cie- 
ca e mostruosa persuasione che ognuno fosse 
capace non solo di proferire, ma d’ insegnare 
la parola di Dio, ardivano le femmine an- 
cora più vili di mettersi a parte se non delle 
prediche, almen delle conferenze. Portavano 
l’armi ne’ luoghi dove si predicava, per ti- 
more che i magistrati non impedissero quei 
concorsi ; e di già era manifesta la disubbi- 
dienza quasi per ogni parte. 

Dunque non parve più alla reggente che 
convenisse di passar oltre nell’ editto propo- 
sto sopra la moderazione degli altri già usci- 
ti, e sopra la materia che toccava all’ inqui- 
sizione. Ond’ ella ne pubblicò un nuovo con 
pene rigorosissime contro i predicanti e con* 
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tro quei che gli seguitassero, con proibire 
ogni radunanza che si facesse per questo fine. 
Giovarono per allora in qualche maniera gli 
ordini della reggente per contenere la plebe 
nelle città ; nondimeno si vide continuar co- 
me prima la licenza nei villaggi per le cam- 
pagne. Dolevasi la reggente dei governatori 
delle provincie, ed essi all 1 incontro di lei, 
mostrando che ella per voler troppo segui- 
tare i sensi di Spagna, avesse lasciato cor- 
rere tanto innanzi gli editti e l 1 inquisizione. 
i< Non essersi da Ior preveduto il male, che 
di già prorompeva ? Quante volte averne 
suggerito il rimedio ? ma essersi voluto pre- 
star più fede al Granuela, e dopo lui a quelli 
che sostenevano in sua assenza la sua fazio- 
ne, e che vendendosi per i più fedeli, erano 
i più perfidi nel servizio della patria e del 
re ». A tali contrasti si veniva spesso alla 
presenza della duchessa medesima nel consi- 
glio di stato ; dove TOranges, TAgamonte e 
gli altri signori che intervenivano in esso, 
rinfacciavano con gran libertà gli accennati 
disordini al Barlemonte, al Vighlio ed al si- 
gnor d’Assonville, eh 1 era ministro anch 1 egli 
molto adoperato dalla reggente, e che anda- 
va unito con questi due. Non si era intro- 
dotta sino allora nelle città la licenza del 
predicare in pubblico ereticamente. E perchè 
ciò si temeva ogni dì più e massime in An- 
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versa, dove il pericolo si considerava mag- 
giore per la frequenza del popolo e per la 
libertà del commercio che vi tirava un grati 
numero d’ eretici forestieri ; perciò la reg- 
gente vi mandò il conte di Mega per far of- 
ficio col magistrato, acciocchii si disponesse 
a lasciarvi porre qualche presidio. Ma non 
fu possibile a farne seguir la risoluzione, col 
pretesto particolarmente, che non conveniva 
mescolare i soldati coi trafficanti. Erano ar- 
rivati in Ispagna fra questo tempo il mar- 
chese di Berghes ed il signore di Montigrtì, 
e non avevano, dopo considerabile dimora, 
avuta mai udienza dal re. Sapevasi in quella 
corte eh’ essi portavano con loro i sensi de 7 
supplicanti, e eh’ erano molto piò inviati da 
loro che spediti dalla reggente. Contuttociò 
stimando il re che fosse meglio per allora il 
dissimulare, scrisse a’ governatori delle pro- 
vincie, mostrando gran confidenza in loro, 
ed esortandoli a provvedere con ogni studio 
a’ disordini cominciati. Che la sua intenzione 
era tuttavia di venire egli stesso in Fiandra, 
e che varie necessità de’ suoi regni glicn’ave- 
vano piuttosto fatto differir che mutare il 
pensiero. Con la propria presenza esser egli 
per dar piena soddisfazione intorno alle ri- 
chieste che gli facevano. Sedassero in questo 
mezzo i tumulti, e procurassero in partico- 
lare che non s’innovasse cosa alcuna in ma- 
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feria di religione. Scrisse la reggente anch’essa 
ai più principali de’ supplicanti, i quali di già 
«'erano levati da Brusselles, dopo essersi do- 
luti che si mettessero in troppo lungo nego- 
zio le dimande che avevano fatte. Accennò 
il sospetto che di loro si riceveva intorno al- 
l’introduzione dell’ esercizio eretico; e rap- 
presentò quello che bisognava, acciocché ri- 
mediassero alle novità che seguivano. Non- 
dimeno essi o curando poco gli ofiìcii della 
reggente, o poco se ne fidando, non solo 
non soddisfecero alle sue istanze, ma con 
nuovi spiriti molto più contumaci di prima 
si risolverono di radunarsi nuovamente in- 
sieme a San Truden, luogo del vescovato di 
Liege. A questo fine fatte precedere con per- 
sone e con lettere di qua e di là varie pra- 
tiche, nel mese d’agosto convennero in buon 
numero da diverse parti in quel luogo. Quivi 
i più sediziosi furono i più ascoltati. Portaronsi 
varie opinioni in mezzo fra loro. Altri vo- 
levano che apertamente si tumultuasse, e con 
la forza si conseguisse quel che sino allora 
non s’ era potuto impetrare con la supplica. 
Altri, che gli stati generali d’autorità propria 
si radunassero , e che per tal via si gettas- 
sero affatto per terra gli editti e l’inquisizio- 
ne. Altri, che per condur più vantaggiosa*- 
mente i disegni si cercasse prima il consiglio 
ed il favor de’ vicini. Ma non mancarono 
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però delle opinioni ancora più moderate, con 
le quali si proponeva, che si maturassero 
meglio quelle deliberazioni che si fossero per 
pigliare, col veder innanzi ad ogni altra cosa 
quel che operasse 1’ andata in Ispagna del 
Berghes e del Montignì ; e quello che in 
Fiandra fosse per farsi intanto dalla reg- 
gente. Ma prevalendo i più sediziosi pareri, 
fu risoluto che si procurasse per tutti i mezzi 
così dentro come fuori di Fiandra, quella li- 
bertà che pretendevano in materia di reli- 
gione. 

Alla nuova di tal radunanza in San Truden 
si commosse la duchessa notabilmente, e s’ap- 
plicò subito a procurar con ogni industria di 
romperla. A questo effetto inviò l’ Oranges 
( da alcuni scrittori vien nominato in suo luo- 
go il duca d’ Arescot ) e l 1 Agamonte a Duf- 
fle, ferra del Brabante vicina ad Anversa, e 
non molto distante da quella di San Truden, 
e diede lor commissione che cercassero in 
ogni maniera d’acquetare i confederali, e gl» 
assicurassero di nuovo che riceverebbono pie- 
na soddisfazione da lei e dal re. Operò quest’an- 
data, ch’essi all’ incontro inviassero alcuni lor 
deputati in quel luogo. Proposero varie cose 
1’ Oranges e 1’ Agamonte in soddisfazione dei 
confederati. Mostrarono che la duchessa im- 
petrerebbe sicuramente dal re, che gli stati 
generali s’avessero a convocare. Che intanto 
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nelle cose della religione si procederebbe con 
ogni soavità, e che la duchessa porrebbe in to- 
tale obblivione i disordini seguiti sopra di ciò; 
e diedero insieme speranza di libertà nelle 
prediche, purché il concorso non vi si faces- 
se con l’armi. Usarono i deputati nel rispon- 
dere più le doglienze che le ragioni : e si ve- 
deva chiaramente, che sebbene domandavano 
soddisfazione non la volevano. In modo che 
pieni di contumacia tornarono a San Truden, 
più risoluti che mai di voler libertà nelle cose 
della religione, senza aspettare altre risposte 
di Spagna, nè saper altro di più intorno al 
senso delle provinole. Al che venivano fomen- 
tati da quelli che andavano pubblicando, non 
doversi aspettare di Spagna se non artificiose 
lunghezze, nè dalla reggente se non ambigue 
risoluzioni. Furono continuati nondimeno varii 
maneggi ; e si procurò di trovare qualche vi- 
cendevole sicurezza, con la quale per una 
parte non s’avesse a procedere contro i con- 
federati per le novità succedute, ed avessero 
anche a ricevere qualche soddisfazione intorno 
alla libertà delle prediche; ed all’ incontro la 
reggente restasse sicura, ch’essi nell’avvenire 
desistessero dal fomentare i disordini comin- 
ciali. Ma tutto finalmente fu indarno. Dunque 
esulceratasi di nuovo la piaga, gettò fuori in 
un subito gran copia d’umor putrefatto. Dalle 
prediche sole che gli eretici avevano prima 
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introdotte in campagna aperta, si passò- alle 
violenze contro le chiese ne’ villaggi vicini, 
con l’entrarvi essi per forza e spogliarle delle 
sacre lor suppellettili, e con l’usarvi ogni al- 
tra maggiore empietà. Ciò segui da principio 
in alcuni territorii della provincia di Fian- 
dra, nella quale si trovava l’ Agamonte che 
n’cra governatore ; e dove o non corrispon- 
devano le sue diligenze al bisogno, o le vio- 
lenze superavano la sua autorità. Scusavasi 
egli in varie maniere, come facevano gli al- 
tri in diverse parti, nelle quali si diffuse in- 
contanente la medesima peste ; che finalmen- 
te si! dilatò ancora nelle città, e fra l’altrc 
con orribile scena d’empietà e di sacrilegio 
in Anversa. Nella festa che si celebra ogni 
anno per 1’ Assunzione della Vergine è solilo 
di farsi una solenne processione in quella città, 
e d’esserne portata in essa divotamente un'im- 
magine di scultura. Esce la processione dalla 
chiesa cattedrale, e dopo un gran giro vi tor- 
na. Quel giorno dunque furono udite molte 
bestemmie che vomitarono gli eretici contro 
1’ immagine, e molte ingiuriose parole contro 
gli ecclesiastici che erano adoperati in quel 
ministerio. E tale fu la temerità, che si du- 
bitò quel giorno stesso di veder prorompere 
la turba vile degli eretici ad altre maggiori 
insanie. Ma con varie diligenze che furono 
usate, pur si contennero per allora. Arrivato 
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pòi il ventesimo giorno del medesimo mese, 
rapiti da nuovo furore per sè stessi, o spinti 
dalle perfide instigazioni altrui s’avviarono 
alla chiesa cattedrale, per l’edificio delle più 
insigni, e per l’ornamento delle più sontuose 
che fossero in tutta Europa. Entrati in essa, 
chiusero da ogni lato le porte. Quindi comin- 
ciando a beffeggiare empiamente l’ immagine, 
e poi l’altre di molti santi che ivi con divo- 
to culto si veneravano, convertito alfine in 
rabbia il ludibrio ed in frenesia l’insolenza, 
s’avventarono a tutte le immagini e tutte le 
ruppero. Nè qui si contennero. Ma voltato il 
furore particolarmente contro quella d’un Cri- 
sto crocifisso, di scultura famosa, che in alto 
era collocata, la tirarono a forza di funi in 
terra, e con esecrande maniere la ridussero 
in pezzi e la calpestarono. Nel medesimo 
tempo da loro furono rovinati gli altari, trat- 
tate anche peggio le immagini dipinte, che 
le scolpite ; e profanato quel tempio sì ce- 
lebre in mille altri empii modi per ogni par- 
te. Non restando in esso più luogo ad altre 
scelleratezze, volano subito a commetterle 
neU’altre chiese della città. Dalle chiese si 
cacciano per forza ne’ monasteii; da quei 
degli uomini più avidamente ancora in quei 
delle donne ; si empiono di spavento le sa- 
cre vergini, e fuggono a casa de’ padri loro; 
imperversa la turba eretica sempre più, e Ja- 
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Scia vestigi per tutto d’avarizia, d’empietà e 
di barbarie. Stracchi all’ultimo piuttosto che 
sazii di tante malvagità, che dal mezzo gior- 
no durarono quasi tutta la notte seguente, si 
dispersero qua e là poi da sè stessi, e tor- 
narono alle lor case. 11 tumulto fu di gran 
considerazione per sè stesso, ma molto più 
per l’esempio. Pochi l’intrapresero; molti 
lo desiderarono ; e tutti al fine vi consenti- 
rono. Era infetto d’eresia generalmente il po- 
polo più vile di quella città, che era nume- 
rosissimo allora, perchè fioriva quivi più che 
in alcun’altra parte la contrattazione d’ Eu- 
ropa. E la gente di maggior qualità, insieme 
con quella eziandio di maggior zelo nella 
religione cattolica abborriva tanto l’ inquisi- 
zione ed il rigor degli editti, e ne stimava si 
pernicioso l’effetto alla libertà della mercan- 
zia, che da questi ordini di persone medesi- 
mamente non si vedeva mal volentieri astret- 
to il re a dover per necessità concedere quel 
che non s’era potuto ottener sino allora, e 
che tuttavia si disperava per suo consenso. 
Dal tumulto d’ Anversa, come da insegna 
spiegata in alto, furono invitale subito le al- 
tre città più principali quasi in ogni provin- 
cia a fare il medesimo. Solamente alla fron- 
tiera di Francia le provincie Vallone si con- 
servarono intiere da questa novità, traitene 
( come fu accennato di sopra ) le due città 
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dì Tornay e di Yalenciana; luoghi di traf- 
fico, e particolarmente il secondo ; e che per- 
ciò avevano gran parte della plebe infetta 
dall’eresia, e nell’ istesso modo infetti ancora 
molti de’ forestieri. 

Vedutasi dalla duchessa una tanta e sì 
universal commozione, e sospettandosi da lei 
che i governatori delle provincie vi prestas- 
sero la tolleranza ed in segreto anche l’auto- 
rità, entrò ella in timore di non esser ben 
sicura in Brusselles, luogo popolatissimo del 
Brabantc, e dove ancora aveva preso mollo 
piede la corruzione dell’eresia. Inclinò ella 
dunque a partirsene ed a porsi in Mons, che 
è la città più principale della provincia 
d’ Enau. Ma s’opposero a tal pensiero con- 
cordemente diversi de’ signori più principali 
ch’erano appresso di lei, e sopra gli altri 
1’ Oranges e l’ Agamonte. Mostrarono essi 
che i tumulti nati nell’altre parti s’acquete- 
rebbono, e rassicurarono che non seguirebbe 
disordine alcuno in Brusselles. Che sebbene 
a ciò basterebbe la sola presenza di lei me- 
desima, essi nondimeno gli avrebbono im- 
pediti, bisognando, con le vite lor proprie. 
Ma la considerazione maggiore sopra di ciò 
fu in riguardo di loro stessi ; poiché sareb- 
bono rimasi troppo incolpati, se la duchessa 
in faccia loro si ritirasse a quel modo, o più 
tosto fuggisse. « Come s’udirebbe ciò partico- 
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larmente in Ispagna ? quanto ne resterebbe 
il re offeso ? e quanto i nomi loro marchia- 
li ? poiché niuna giustificazione basterebbe mai 
a far credere che di tal violenza uscita dalla 
vii plebe essi non fossero stati i più veri au- 
tori >». Si dispose perciò la reggente a resta- 
re in Brusselles ; ma per maggiore sua sicu- 
rezza determinò che il conte Pietro Ernesto 
di Mansfclt mettesse insieme alcuni soldati, 
coi quali si rimediasse ad ogni pericolo di 
tumulto nella città, e rimanesse più cuslo. 
dita ancora la propria persona di lei. Quindi 
fu deliberato in consiglio del modo col quale 
si potesse provvedere a tanti e sì gravi di- 
sordini ch’erano seguiti da tante parti. Giu- 
dicossi a proposito il trattar di nuovo coi 
supplicanti, i quali facevano un sì gran cor- 
po della nobiltà del paese, per veder pure 
di soddisfarli in qualche maniera, sì che 
venisse a rompersi l’union loro, e quel fo- 
mento mancasse a’ popoli, e fra tanto il re 
potesse pigliar più vigorosa risoluzioni, e la 
reggente con facilità maggiore eseguirle. A tal 
effetto furono depurati da lei alcuni del con- 
siglio, ed alcuni altri all’incontro da’ suppli- 
canti ; e dopo varie contraddizioni si prese 
quell’aggiustamento che la necessità del tem- 
po in quell’occasione richiedeva. Con un 
nuovo editto dunque* che si mostrava essere 
in risposta della presentata supplica neU’apri- 
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le passato, dichiarò la reggente che sarebbe 
levato in Fiandra ogn’uso d’ inquisizione, e 
che più non se ne tratterebbe per l’avvenire. 
Che si modererebbono gli editti a soddisfa- 
zione intiera delle provincie. Che non si pro- 
cederebbe contro i confederati per niuna delle 
novità succedute, e permetterebbe ancora la 
libertà delle prediche, dove fossero di già in- 
trodotte, purché non vi si desse occasion di 
tumulti, e non s’ impedisse nel resto in quali- 
sivoglia modo il culto cattolico. User poi 
quasi subito un altro editto in nome espresso 
del re con pene gravissime contro quelli che 
avevano commesse tante e sì orribili enor- 
mità contro le chiese ed i monasteri. Ma 
quanto più andava perdendo nei suoi ordini 
ogni giorno d’autorità la reggente, tanto più 
cresceva all’ incontro l’audacia nc’ confedera- 
ti e negli altri che s’ intendevano con loro. 
Onde gli eretici non deponendo l’ insolenza 
di prima in Anversa, continuavano tuttavia 
in diverse maniere ad insultare i cattolici. 
Con violenza facevano star serrate le chiese, 
fremevano di non poter convertirne alcuna 
nell’uso delle lor prediche ; e non potendo 
essi in altro modo, le udivano nelle piazze 
pubblicamente in quella parte d’ Anversa, che 
si chiama la città nuova ; i luterani in un 
luogo e i calvinisti in un altro ; sebben la 
colluvie di molti altri settarii dava occasione 
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a diverse altre sorti di radunanze private e 
pubbliche. Erano grandemente contrarie tutte 
queste sette fra loro ; ma nondimeno le uni- 
va la rabbia uguale di tutte contro la reli- 
gione cattolica. Prevalsero tanto al fine gli 
eretici, che bisognò condescendere a capito- 
lazioni espresse con loro ; in virtù delle qua- 
li ottennero tal libertà, che vennero a con- 
seguire quasi un pieno esercizio dell’eresia. 
E finalmente bisognò lor concedere ancora 
che potessero fabbricare un particolar ricet- 
tacolo, al quale davan nome di tempio, dove 
udissero i lor ministri eretici, e facessero gli 
altri esercizi delle lor sette. Non così presto 
ottennero una tal permissione, che subito 
torsero in grandissimo numero da ogni parte 
uomini e donne, mercanti e plebei, nobili e 
cittadini, a porre le mani nella costruzione 
di questo tempio. Oltre a’ governi che il prin- 
cipe d’ Oranges aveva dell’ Olanda e della 
Zelanda e della separata Borgogna, era egli 
governatore pur anche d’ Anversa. Ne’ tu- 
multi nati in quella città aveva egli procu- 
rato che apparisse ogni diligenza dalla sua 
parte per impedirli. Eravi trascorso egli 
stesso molte volte in persona, e quando egli 
non aveva potuto ritrovarvisi di presenza, vi 
era andato in suo luogo il conte d’ Hostrat. 
Sapevasi ch’era grande l’autorità dell’Oianges 
in quella città; onde pochi avevano creduto 
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che egli l’avesse adoperata nel modo che avreb- 
be richiesto il bisogno. E quanto più si ve- 
deva aderente l’ Hostrat a lui, tanto più an- 
cora si giudicava che andassero amendue 
uniti insieme ne 1 medesimi sensi. Erasi tra- 
sferito l’ istesso Oranges ancora in Olanda 
ed in Zelanda per acquetare i tumulti che 
ivi pur anche erano seguili in materia di re- 
ligione, quasi subito dopo quello d 1 Anversa. 
Ma i suoi maneggi colà erano riusciti pur si- 
milmente o poco fruttuosi per la condizione 
maligna de’ tempi, o poco sinceri per le con- 
trarietà forse più maligne di lui medesimo. 
Nella provincia di Fiandra era stata grande 
la commozione seguita in Gante, che è la 
sua prima città. Quivi gli eretici avevano con 
insolentissimi modi introdotto anch’essi l’eser- 
cizio dell’eresia, come quasi in ogni altra città 
e luogo più considerabile di quella provincia. 
L’ Agamonte che n’era governatore, v’era an- 
dato ancor egli in persona. E perchè non 
aveva operato quasi niente di buono la sua 
presenza, perciò non s’ erano presi sospetti 
niente minori di lui, che dell’ Oranges. Ben- 
ché in lor giustificazione si considerasse da 
alcuni, che nella provincia di Groninghen, 
della quale era governatore il conte d’Arem- 
berghe, ed in quella di Gheldria e di Zutfen, 
che governava il conte di Mega, amendue ri- 
putati molto cattolici e molto fedeli al re, si 
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fossero vedute uguali rivolle nelle cose di re- 
ligione, e difficoltà uguali in poterle impedi- 
re. Ma in ogni modo cadevano i sospetti 
maggiori in quei due ; poiché superando essi 
di tanto gli altri in autorità, si credeva che 
i tumulti fomentati da loro avessero fatto se- 
guire senza rimedio poi eziandio tutti gli altri. 

PARTE PRIMA, LIBRO TERZO. 
SOMMARIO . 
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(Zosì passavano allora le cose in Fiandra. 
Erano giunti fra questo mentre in Ispagna 
gli avvisi di tante e sì strane novità succe- 
dute in quelle provincie; nè si può dire quan- 
to il re se ne fosse turbato, ed il suo con- 
siglio. Non avevano perciò potuto mai otte- 
nere d’essere ammessi all’ udienza regia il 
marchese di Berghes ed il signore di Mon- 
tigli; e non solo non mostrava il re di vo- 
ler approvare quel ch’era seguito in Fiandra 
in sì notabile pregiudizio della religione cat- 
tolica e della sua autorità reale, ma scopri- 
vasi in lui una somma indignazione contro i 
fiamminghi, ed un fisso intento di castigarli. 
E perchè un tal disegno richiedeva tempo, 
ed il tempo dissimulazione, perciò in quella 
congiuntura cedendo il re alla più forte ne- 
cessità, scrisse alla reggente, che procurasse 
in ogni maniera di comporre i tumulti nel 
miglior modo ch’ella potesse, con farle ani- 
mo nondimeno ad usare eziandio la forza, 
quando ella sul fatto proprio avesse giudicato 
di poter farlo. A questo fine fu inviato qual- 
. che danaro di Spagna, e di là fu messo in 
] considerazione, che per allora si sarebbe po- 
, tuto levare alcuna quantità di soldatesca ale- 
' manna e vallona, sinché poi il tempo con- 
. sigliasse meglio quello che si dovesse delibe- 
' rare intorno al mandare in Fiandra gente 
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spaglinola e d'altre nazioni soggette alla co- 
rona di Spagna. Con questi ordini dunque 
venuti segretamente, e molto più ancora per 
la necessità manifesta che appariva di prov- 
vedere con Tarmi a 1 tumulti cITerano succe- 
duti, ed a quelli che più peiicolosamente 
potevan seguire, prese risoluzione la reggente 
di fare un buon numero di soldati sotto capi, 
de’ quali ella potesse fidarsi. Fuori del paese 
le più spedite e più vicine levate erano quel- 
le della gente alemanna, ed in Fiandra della 
vallona. Come fu mostrato al principio, si 
chiamano provincie vallone quelle che sono 
distese verso la frontiera di Francia, e che 
in qualche parte sono voltate ancora verso 
Germania ; e quasi per tutto i-n esse veniva 
continuata la purità del culto cattolico. Non 
aveva la reggente allora altri soldati che quel- 
li, i quali poco prima ella aveva posti insie- 
me per assicurare da’ tumulti Brusselles, e 
per maggior sicurezza di sè medesima ; e 
potevano essere intorno a 5 oo fanti valloni 
e 100 archibugieri -a cavallo sotto il coman- 
do del conte Pietro Ernesto di Mansfelt* 
Dunque senza alcun’ altra intermissione di 
tempo ella diede gli ordini che bisognavano 
per levar la gente accennata, cioè gli ale- 
manni bassi in due reggimenti sotto i conti 
d’ Aremberghe e di Mega ; e due d’aleman- 
ni alti ( parlasi con questa differenza fra i 
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primi alemanni più vicini alla Fiandra, ed 
i secondi che ne son più rimoti ) sollo il 
conte d’Erbestain ed il barone di Sciomburg. 
Dei valloni furono fatti tre reggimenti, e 
l’uno fu dato al conte Carlo di Mansfelt 
figliuolo del conte Pietro Ernesto, l’altro al 
conte di lleuls, ed il terzo al signore di Ilier- 
ges figliuolo del signore di lìarlemonle. Oltre 
a questa fanteria fu dato ordine ancora di 
mettere insieme qualche numero di cavalle- 
ria. Intorno al far mossa d’arme erano stati 
diversi i pareri in quei del consiglio di stato. 
Era loro i più grandi d’autorità non mostra- 
vano d’ inclinarvi, col pretesto che nel biso- 
gno maggiore di levare i sospetti, quest’azio- 
ne gli accrescerebbe. All’ incontro veniva 
stimato necessario un tal rimedio dagli altri, 
poiché sì poco avevano giovato sino allora 
quei delle vie soavi. Ma la reggente volle se- 
guitar la seconda opinione, e mostrò che ciò 
fosse tanto più necessario, perchè s’era inteso 
poco prima che i confederati avevano diver- 
se pratiche in piedi anch’essi di far soldati, e 
ch’erano state introdotte da loro varie corri- 
spondenze ne’ paesi vicini di Germania e di 
Francia per tal effetto. Questo preparamento 
d’arme pose in grande agitazione di pensieri 
lutti quelli che potevano temere di vederle 
adoperate contro di loro. A ragione doveva- 
no starne con ispavento gli ciclici, che in 
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tanti modi avevano imperversato ; e quasi 
non meno anche i nobili supplicanti c gli 
altri del l’ordine loro, che a tante novità era- 
no sì licenziosamente trascorsi. Ma in occul- 
to non si trovavano di ciò punto meno an- 
gustiati l’Oranges, l’ Agamonte e l’Orno, i 
quali tre più degli altri signori del paese 
erano in sospetto d’aver continuato sempre a 
fomentare i disordini. Laccravansi i nomi loro 1 
pubblicamente in Tspogna, c di già venivano ) 
chiamati col titolo di ribelli più die di sud- ^ 
diti. Questi sensi d’alienazione che mostrava 
il re e tutta la sua corte da loro tre, ed in 
generale ancor da’ fiamminghi, erano stati 
più volte rappresentati dal marchese di lìer- 
ghes e dal signor di Monlignì nelle lettere 
che scrivevano. E ne fu veduta particolar- 
mente una del Montignì scritta, come si di- 
vulgò, al conte d’ Orno suo fratello, del te- 
nore che seguita. « Quanto sia abborrita qui 
da ognuno la nostra venuta, il marchese di 
Berghes ed io {'abbiamo avvisato di già più 
volle. Ma in questa lettera, che può esser 
più libera, perchè sarà più segreta, io sog- 
giungerò molte cose che nell'altro fu maggior 
prudenza il tacerle. Qui insomma le cose no- 
stre non possono essere peggio ricevute e sen- 
tite. L’udienza del re dopo tanti mesi tutta- 
via ci si niega ; poco ci vien conceduto di 
trattar coi ministri, e di questi ancora le rr~ 
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sposte ogni dì sono più ambigue, che vuote 
dire contro i nostri negozi ogni di più chia- 
re. Al compromesso si dà titolo di cospira- 
zione; alla supplica, di formata congiura; 
ed ai popolari tumulti, quello di sollevazion 
manifesta. Dunque non si può dubitare che- 
non si pensi al farne risentimento cod Tarmi. 
Ora si preparano le fiamminghe stesse contro 
la Fiandra, ma il vero disegno è d’adoperar 
le straniere, e massime quelle di Spagna. Lo 
sdegno più grave è contro i capi maggiori ; 
credendosi che da loro in segreto si sia prin- 
cipalmente nudrito il male. Trionfa il Ora- 
rmela, anche stando in Italia, de’ moti se- 
guiti in Fiandra ; e si vanta che s’egli vi 
fosse restato non sarebbono succeduti. Se pri- 
ma nelle sue lettere dava consigli torbidi, 
ora gli suggerisce del tutto violenti. Che 
venga il re con esercito, o che T invii ; che 
domi i fiamminghi, e rompa con sì bella, 
occasione i lor privilegi, e che posto il fre- 
no con Tarmi, nel modo stesso ve lo riten- 
ga. Nè possono essere meglio ricevute le sue- 
proposte. È nota l’alterigia deila nazione, e 
troppo si veggono inferiori nelle prerogative 
del goverrfo gli spagnuoli a’ fiamminghi. In- 
vidiano la nostra libertà, e vorrebbono ri- 
durla, se potessero, alla lor soggezione ; e- 
perchè ciò non può seguire se non per via* 
della forza, perciò alla forza si, vuol ricoi. 
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nere. Questo è il nuvolo che minaccia ora i 
nostri paesi ; e n’uscirà la tempesta forse 
prima che non si pensa. Chi la prevede ne 
dà l’avviso ; e chi n’ è avvisato, o con in- 
trepidezza 1’ incontri, o con avvedimento la 
sfugga. Quanto a noi due che qui ci trovia- 
mo, voglia Dio, che siccome fu infausto 
l’arrivo, cosi non sia più infausto il ritorno ». 
Diede gran timore questa lettera. E parve, 
appunto che nel fin d’essa fosse preveduto 
da quei due che la scrissero, il tragico suc- 
cesso che ebbero le persone loro in Ispagna, 
come si dirà più particolarmente in suo luo- 
go. Aveva 1’ Oranges fatta inslanza alla reg- f 
gente più volte di poter lasciare i suoi cari- ^ 
chi e di ritirarsi, col pretesto che gli fosse 
impossibile, in tempi si travagliosi, di sod- 
disfare da una pa*-te al servizio regio, e dal- 
l’altra alle necessità del paese. Ma il fine più 
vero in ciò si giudicava essere stato il voler 
egli levarsi di Fiandra con permissione del . 
re, per non esser tenuto colpevole d’ordite 
macchinazioni, quand’egli ne fosse uscito in 
altra men c onve nevole maniera. Al farne 
officio in Ispagna non aveva mai voluto conde- 
scendere la reggente ; anzi era stato da lei esor- 
tato l’Oranges ad abbracciare tanto più gli af- 
fari del re, quanto più i tempi d’allora richie- 
devano l’opera sua, che poteva essere di tanto j 
flutto ; . e sempre o con lodi aperte o eoa. 


Digìtized by Google 


134 DELLA GUERRA DI FIANDRA 

dissimulazione occulta aveva usato nelle cose 
più importanti il suo mezzo. Erano poi state 
fatte da lui al re le medesime istanze con 
particolari sue lettere ; ma nell'istessa forma 
n’ aveva riportate di là le risposte. Non si 
fidava però egli punto nè delle dimostrazioni 
della reggente, nè di quelle che riceveva dàlia 
parte di Spagna. Faceva riflessione su le cose 
avvisate dal Iìcrghes e dal Montignì ; e le 
intendeva anche per le altre vie. Anzi fu fa- 
ma che di Francia particolarmente 1’ ammi- 
raglio di Colignì, nella corrispondenza che 
passava tra loro, 1’ avvisasse di molti parti- 
colari importanti da insospettirlo sempre più 
intorno alle deliberazioni che si fossero per 
• pigliare in Ispagna sopra i disordini che s'era- 
no veduti seguire in Fiandra. J)iviso dunque 
1’ Oranges grandemente in sè stesso, e com- 
battuto da varie passioni, mostrava talora di 
I servire il re con prove di vero zelo ; ma per 
j lo più nondimeno si vedeva inclinato a se- 
I condar come prima gli umori inquieti. Pieno 
di sediziosa arroganza si mostrava Lodovico 
suo fratello sopra d’ ogni altro. In tutte le 
azioni più torbide egli aveva avuta la mag- 
gior parte. E perchè si vedeva passare gran 
confidenza fra l’uno e l’altro, perciò si cre- 
deva che sotto il nome apparente di Lodo- 
vico, le più vere azioni di lui in effetto uscis- 
sero dall’ Oranges. Mantenevano essi varie 
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corrispondenze in Germania, e per occasio- 
ne d’ avervi il principal tronco del sangue 
loro, e per quelle che ne pigliava l’Oranges 
con la casa del suocero eleltor di Sassonia. 
In Fiandra quasi per ogni parte erano gran- 
dissime le lor aderenze, ma specialmente 
quelle che aveva 1’ Oranges nell’ Olanda e 
nella Zelanda, provincie 1’ una e l'altra di 
suo governo, amendue di grandissimo traffi- 
co, isolate da più parti dal mare e dalle ri- 
viere, e perciò di fortissimo sito ; e dove per 
tali rispetti egli prevedeva sagacemente che i 
popoli avrebbono voluto con gran fermezza 
o • conservar quella sorte di libertà che gode- 
vano, o perdutala tentar per ogni via poi di 
ricuperarla. Non era dunque piaciuta punto k 
all’Oranges la risoluzione che aveva presa lai 
reggente di levar soldatesca. Nè s’udiva altro / 
per tutto, se non che il re o verrebbe ar- * 
malo egli stesso in Fiandra, o vi mandereb- 
be sotto qualche altro gran capitano un eser- 
cito. Sapevasi che di già in Ispagna ne’porti 
della Biscaglia si fabbricava buon numero di 
vascelli, con fama che il re fosse per ser- 
virsene in tal viaggio. E sebbene in questa 
parte del venire in persona il re le difficoltà 
erano così grandi che si giudicavano insupe- 
rabili ; contuttociò il doversi in qualunque 
modo veder comparire ne’ Paesi Bassi un 
esercito forestiere, non poteva non cagionare 
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\ grandissimo spavento a’ fiamminghi, e spe- 
^ cialmente a’ lor capi. Crebbe forte il timore 
dcll’Oranges e degli altri signori nominati di 
sopra, per una lettera intercetta (sebbene da 
molti fu creduta invenzione del medesimo 
Oranges),che Francesco Alava, ambasciatore 
spagnuolo nella corte del re di Francia, scri- 
veva alla duchessa di Parma. Contenevansi 
in quella lettera quasi le cose medesime che 
aveva portate quella del Montignì in signifi- 
cazione de’ sensi di Spagna sopra i tumulti 
seguiti in Fiandra. Dall’ ambasciatore veniva 
sopra tutto esortata la reggente ad usar la 
> dissimulazione. Che intanto il re si prepare- 
I rebbe o per venir con potenti forze, o per 
l inviarle. E che insomma egli era risolutissi- 
mo d’ avventurare quando bisognasse tutti i 
suoi regni, per punir tanti e sì enormi de- 
litti, che s’erano commessi in Fiandra con- 
tro l’onor di Dio e contro quello della rea! 
sua persona. 

Vedutasi questa lettera e consideratosi l’ira- 
ì minente pericolo, e dell’ armi che di già si 
j cominciavano a muovere in Fiandra, e di 
quelle che potevano aspettarsi in breve tem- 
( po di Spagna, fu presa risoluzione dall'Oran- 
ges e da Lodovico suo fratello, dall’Agamon- 
te, daH’Orno e dall’Hostrat, di ritrovarsi in- 
sieme a trattar degli interessi comuni. Con- 
vennero perciò a Terramonda luogo del Bra- 
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Piante non molto lontano da Anversa. Fu 
variato quivi fra loro nelle opinioni. Accor- 
davansi l’Orno e Lodovico per la somiglianza 
delle feroci e temerarie loro nature. Avreb- 
bono voluto amendue che sin d’ allora si 
procurasse di concitare i popoli aU’armi den- 
tro alla Fiandra, e di farne muovere ancora 
di forestiere, sì che subito si facesse opposi- 
zione a quelle della reggente, e che si prepa- 
rasse il farla anche mollo più a quelle che fos- 
ser per essere inviate di Spagna. All’Oranges 
nou piaceva il pigliar subito Tarmi ; ma ben 
esortava che se ne disponessero anticipata- 
mente le pratiche. « Cominciare noi ora i 
primi, disse, la guerra, nè si può ni* si deve. 
Non si può, perchè siamo troppo sforniti in 
questo tempo di forze. Non si deve, perchè 
sin qui per muoverle ci manca da potere, 
nel modo che bisogna, onestarne i pretesti. 
Di già è levata T inquisiziorfc, di già sono 
messi quasi in abolimento gli editti, e si gode * 
quella libertà che può bastare in materia di 
religione. E quanto all’ essersi provveduta la 
reggente di soldatesca, troppo grandi, per 
dire il vero, o troppo immaturi almeno sono 
siati i popolari tumulti, che hanno costretta 
lei a così fatta risoluzione, e posti noi in 
necessità di dover tollerarla. Ma questa è 
milizia quasi tutta del nostro paese ; e per- 
ciò poco liualiuente abbiamo a temerne» Dun- 
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que si debbono aspettare più giustificate oc- 
casioni da prender Tarmi ; e queste, a mio 
giudizio, infallibilmente di già soprastanno. 
Avremo noi mai a credere che gli spagnuoli 
siano per moderarsi ? Non è capace di mo- 
derazione il lor fasto e la loro superbia. Vo- 
gliono essi un imperio assoluto in Fiandra, 
come l'hanno in Ispagna ; il Granuela ed il 
duca d’AIba, quasi con lutti gli altri di quel 
consiglio, imprimono sempre più nel re tali 
sensi ; in modo che vedremo trasportarsi 
ben presto armi forestiere in queste provin- 
ce. Allora il tempo sarà opportuno per muo- 
ver le nostre ; allora e qui dentro i popoli 
e di fuori i vicini vi concorreranno con gran 
prontezza. Prepariamoci dunque sin da ora 
a questa risoluzione con le pratiche necessa- 
rie. Qui col mostrare che gli spagnuoli non 
solo disegnano di rimettere in piedi per via 
della forza l’inquisizione e gli editti, ma d’in- 
trodurre affatto il governo di Spagna in Fian- 
dra. E di fuori col far conoscere, che posto 
il giogo alle nostre provincie, potranno te- 
merne più facilmente un simile eziandio le 
propinque. Ricordiamoci intanto di non fi- 
darci. Lo sdegno de’ principi allora più si 
prepara, che da lor più s’occulta. E che ora 
in Ispagna si dissimuli profondamente con 
noi, chi poteva scoprirlo meglio che un na- 
tivo spagnuolo? che è ambasciatore, ed a 
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cui son noti i più inlimi pensieri del re nelle 
cose di Fiandra ? E non si vede la sua let- 
tera in ogni parie spirar fuoco e ferro contro 
i fiamminghi ? e massime contro noi altri, 
che godiamo qui le prerogative maggiori ? 
Ma ricordiamoci specialmente di quello che 
altre volte s ! è trattato da noi, e che si tratta 
eli nuovo nel congresso nostro presente. Vor- 
rassi che tutti siano stati maneggi di fello- 
nia ; e che per esservi caduto, basti l’avervi 
anche solo pensato ». All’ Oranges aderiva 
quasi in ogni cosa 1’ Hostrat, e s’ aveva per 
certo che nei medesimi sensi dovesse con- 
correre eziandio l’Agamonte. Ma egli contro^* 
l’aspettazione degli altri mostrò quanto me- ^ 
glio sarebbe stato il procurar nel paese la^ 
quiete, e l’astenersi in ogni modo dall’ armi. 

« E che temerità, diss’egli, sarebbe la nostra 
di volerle noi muovere ? Dov’è la gente ? do- 
ve il danaro ? dove la speranza d’ averne ? 
Dalla nobiltà forse, che se ne trova esausta 
del tutto? o da quella vii plebe, la quale sì 
indegnamente ha violate le chiese e rubati 
gli altari ? Che alla feccia più bassa del po- 
polo, e non al vero ordine popolare si deb- 
bono attribuir quei misfatti. Non vorranno 
dunque gli abitanti più comodi delle città, 
senza ben necessarie occasioni, lasciarsi in- 
durre alle turbolenze dell’ armi. Oltre che 
non sappiamo noi quanto grande sia l’insta- 

* 6 
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bilità della moltitudine P Ondeggia il volgo 
in un subito fra passioni contrarie, e chiama 
sempre o la temerità o 1’ abbiezione in con- 
siglio. E per quel che tocca allo sperar ne 1 
vicini, dobbiamo credere che essi conside- 
rando più i loro interessi che i nostri, sa- 
ranno persuasi a temer piuttosto, che a pro- 
vocar le forze della corona di Spagna. Quan- 
to meglio dunque sarà che noi procuriamo 
d'addolcire lo sdegno del re, e scancellando 
ogni memoria de’disordini occorsi, porre ogni 
studio perchè egli tomi nella sua inclinazio- 
ne di prima verso le nostre provincie, e verso 
■*vioi stessi in particolare ? Con troppa ragio- 
ne, per dirne il vero, si può tenere offeso il 
je delle novità succedute. Che sebbene più 
-de’ tempi che nostra dev’ esserne riputata la 
colpa , nondimeno chi può negare che a molte 
azioni di gran licenza non si sia trascorso 
per la parte de’nobili ? E queste ultime della 
plebe contro le chiese sono state sì temera- 
rie, che non è maraviglia se in Ispagna co- 
munemente s’è giudicato, non essersi da noi 
altri governatori delle provincie voluto piut- 
tosto, che potuto impedirle. Giusta perciò si 
può stimar l’occasione che ha il re di farne 
qualche risentimento. Ma ch’egli sia per farlo 
con eserciti forestieri, e che voglia introdurre 
con la forza il governo di Spagna in Fian- 
dra, il suo servizio molto più ancora che il 
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•nòstro, mi rende alieno dal crederlo. Non 
debbono i principi commettere agli esiti in- 
certi della violenza quello che può con fruttò 
'certo far loro conseguir la moderazione. So 
quali furono i sensi che io scopersi nel re 
intorno alle cose di Fiandra, quando io fui 
in Ispagna ; e non posso persuadermi ch’egli 
se ne lasci distorre dalle passioni particolari 
‘de’nostri nemici. Tale so che è il Granuela ; 
tale il duca d’Alba ; e come tale per avven- 
tura scrive anche appassionatamente da Pa- 
rigi F Alava. Nè fo gran caso della lettera 
elei Montignì ; perchè a mio giudizio è fon- 
data in minacce piuttosto apparenti, che ve- 
re. Io dunque son d’opinione, che da noi si 
debba procurar per ogni via la tranquillità 
nel paese. Che ciò convenga non solo al 
servizio del re, ma a quello delle nostre pro- 
vincie ed al òostro proprio. E che ciò fa- 
cendosi, egli non sia per inviar qua forze 
straniere, nè per usar violenza alcuna contro 
il nostro governo. Sanno gli spagnuoli final- 
mente dov’ è la Fiandra. E sanno in quel 
consiglio ancora i più ciechi nell’odio contro 
di noi, che in 'questa forma di principato si • 
comanda con le preghiere, e che qui si ub- 
bidisce perchè si vuole ». Di questo parlare 
dell’ Agamonte restarono confusi e grande*- 
mente turbati gli altri. Avevano essi creduto 
'ch’egli fosse per andar unito con lorb nc’me* 
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desimi disegni, i quali erano insomma d’*in- 
volgere sempre più fra le turbolenze il paese, 
c fra i mali pubblici far maggiori le fortune 
loro private. Ma l’Agamonte o che si fosse 
lasciato guadagnare dagli offizi della reggente, 
o che lo movesse la bontà naturale sua pro- 
pria, o che più d’ogn’altra cosa lo ritenesse 
il trovarsi padre di numerosa famiglia, e il 
non voler cercare i vantaggi fra i precipizi, 
$’ era di già risoluto a secondare i sensi del 
re nell’esecuzione di quelli della reggente. Oltre 
che misurando egli più i suoi servizi appresso 
il re, che i suoi mancamenti, non si poteva 
indurre a stimar tali questi, che avessero mai 
a far perdere il merito a quelli. Sforzaronsi 
nondimeno l 1 Oranges e gli altri di tirarlo 
nelle lor deliberazioni con molto efficaci re- 
pliche ; le quali furono tutte vane, perchè 
egli restò sempre nelle medesime sue costanti 
risposte. Onde con gravi lor doglienze, e fre- 
mendo sopra ogn’altro l’Orangcs fu disciolto 
il congresso di Terramonda. 

Succeduta fra loro questa divisione di pa- 
Jre ri, 1’ Agatuonte con operazioni sincere, e 
{ gli altri con simulate s' applicarono a procu- 
} rare la quiete nelle provincie, c a farne se- 
guir dove bisognava l’effetto con le forze che 
la reggente aveva di già poste insieme; per 


aspettar essi poi quello che il tempo e gli 
accidenti avessero a partorire. La risoluzione 
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<21 madama fu che si facesse la prima mossa ^ 
dell’ armi dove appariva la maggior ncces- ) 
sita del castigo. Perciò furono preparate su- ^ 
bito contro la terra di Valenciana, il cui 
popolo era infetto d’eresia più d’ogn’altro, e 
dava più da sospettare a madama, cosi per 
quei segni che vi sì vedevano quasi di ma- 
nifesta disubbidienza, come per 1’ aperto fo- * 
mento che di fuori somministravano a tale 
effetto i vicini ugonotti di Francia. Ordinò 
ella adunque al signor di Norcherme, il 
quale in assenza del marchese di lìerghes go- 
vernava la provincia d’Enau, che procurasse 
in ogni maniera di far ricevere in Valenciana 
quel numero di soldati che bisognasse per 
frenar l’audacia del popolo, e riordinar le 
cose di quella terra. Andò a quella volta il 
Norcherme, e tentò d’eseguir gli ordini della 
reggente. Ma perchè uguale fu il dubbio e 
ne’ terrazzani d’ esser costretti a pigliare il 
presidio, e nel Norcherme di non poterli 
costringere, perciò prima d’accostarsi egli alla 
terra fu convenuto che non vi s’introdurreb- 
be presidio, purché non vi si permettesse al- 
cun esercizio eretico. Vuole e non vuole la 
turba popolare in un subito. Avvicinatosi 
alle mura il Norcherme senza soldati per es- 
servi ammesso, e per far meglio eseguir egli 
in persona lo stabilito, ardì una mano di 
gente vile non solamente di chiudergli con 
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t insolenza la porla contro, ma ancora di fai^ 
nelo allontanare a forza di archibugiatc. Com- 
mossa d’acerbo sdegno madama per tale ec- 
cesso, comandò che il Norcherme ad ogni 
modo introducesse nella terra il disegnato 

Ì presidio. Ma col nuovo misfatto cresciuta ne’ 
terrazzani la contumacia, ricusarono aperta- 
mente di volerlo ricevere. Onde madama gli 
dichiarò incontanente ribelli, e fece preparar 
Lutto quello che bisognava per metter Tasse- 
dio alla terra. Seppero subito i loto corri- 
spondenti eretici e dentro e fuori di Fiandra 
quanto passava. Dalla frontiera di Francia 
v’accorsero senza dimora alcuni pochi ugo- 
notti ; ma dalle parti Jnù vicine di Fiandra 
furono messi insieme ad un tratto piò di 
tremila eretici a piedi con alcuni cavalli, e 
alcuni pezzi d’artiglieria, e tutta questa gente 
s’avviò per introdurne quel numero che ba- 
stasse ad assicurar Valenciana nello stato in 
che si trovava. Era condotta la gente da Gio- 
vanni Soreas, capo d'ignobil nome, e l’aveva 
ammassata fra Lilla e Tornay. Arrivatane là 
notizia al Norcherme, ragunò egli con dili- 
genza alcune bandiere di fanti con qualche 
numero di cavalli, e con lui si congiunse il 
signor di Rosseghen governatore di Lilla. 
Quindi senza dimora spintisi addosso a quella 
turba collettizia piuttosto che militare, e so- 
praggiuntala d’.improvviso con poca difficoltà 
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la disfecero ; restato ferito il suo capo e suc- 
ceduta grande uccisione ancora degli altri, 
benché si fossero ridotti in un sito forte d’un 
bosco tra fossi e paludi che rendeva difficile 
il penetrarvi. Furono guadagnate similmente 
le artiglierie : il resto della gente cercò di 
salvarsi in Tornay. Ma il Norcherme, e più 
ancora i villani del paese, la ridussero io tali 
angustie, che non potè più rimettersi insie- 
me. E valendosi egli dell’occasione si trasferì 
personalmente a Tornay, entrandovi per la 
cittadella, e pose ivi eziandio in sicura ubbi- 
dienza le cose dove stavano per fluttuare quasi 
non meno che in Valenciana. Castigò molti 
in quella città, e specialmente con pena della 
morte alcuni predicanti eretici, che più degli 
altri mantenevan l’empietà e la contumacia in 
quel popolo. E fatto supplire il rigor pre- 
sente all’ impunità passata, si levò da quel 
luogo, e tornò verso Valenciana per asse- 
diarla formatamente e costringerla ad ubbidir 
con la forza, già che non avea potuto ciò 
seguir per trattato. Nondimeno prima di dar 
principio all’assedio, si contentò la duchessa 
che il conte d’Agamonte e il duca d’Arescot 
andassero a Valenciana per vedere pur tut- 
tavia s’ eglino con 1’ autorità e offizi loro 
avessero potuto ridurre a sana mente quel 
popolo. Ma ogni diligenza fu vana. Non tar- 
dò più dunque il Norcherme. Fatto Tappa- 
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recchio che bisognava , e particolarmente 
d’artiglierie grosse, cominciò l’assedio al prin- 
cipio di marzo. Preparossi una gran batteria ; 
e conluttociò mostravano quei di dentro gran- 
de ostinazione a difendersi, mantenuti da va- 
rie speranze d’aiuti. Ma la temerità presto si 
commutò in debolezza. Avviliti in un subito, 
poiché nè compariva alcun soccorso di fuori, 
nè avevano fondamento alcuno da difendersi 
in sè medesimi, non aspettato a pena il pri- 
mo furor della batteria si resero al Norcher- 
me, il quale gli volle a discrezione. Entrò 
egli poi nella terra, e v’impose le leggi che 
più soddisfecero alla reggente, così nella ma- 
teria che spettava alla religione, come in 
quella che concerneva 1’ obbedienza dovuta 
al re. Lasciovvi conveniente presidio, e pose 
il governo in mano ad un magistrato catto- 
lico ; nettata prima la terra de’ più sediziosi 
eretici e di tutti i loro predicanti. Ma con 
pena capitale, per esempio degli altri, punì 
prima alcuni eh’ erano stati i più colpevoli 
ne’ tumulti passati, e fece morire particolar- 
mente molti di quei francesi ugonotti ch’cra- 
no venuti a portar 1’ armi contro il re in 
quell’ assedio. Ne’ principii delle guerre, la 
fama sempre ha gran parte ; e la riputazion 
d’ un acquisto basta per farne conseguir su- 
bito molti. Divulgossi d’ ogni intorno ad un 
tratto il successo di Valenciaoa, e comincia- 
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Tono a venire in terrore per tutto l’ armi 
della reggente. Erasi in questo tempo tumul- 
tuato di nuovo in alcuni luoghi, e special- 
mente nel castello di Cambresis alla fron- 
tiera di Francia, in BolJuch città principale 
del fìrabanle, e nella terra di IMastrich, luo- 
go di sito importantissimo, per essere su la 
Mosa con un ponte di pietra, che dà il più 
sicuro c più facil passaggio da quel lato con- 
finante con la Germania. Da tutte queste 
parti applicossi il rimedio opportuno per via 
di maneggio o di forza, e in pochi giorni vi 
fu restituita la quiete e 1’ ubbidienza che 
conveniva. Nè migliorava la causa del re 
che non migliorasse al medesimo tempo 
quella ancor della religione. Con questi van- 
taggi che andavano pigliando 1’ armi della 
reggente, avevano cominciato a vacillare i 
nobili collegati, capo de’quali si faceva (co- 
me fu mostrato di sopra) Enrico di Brede- 
rode. Altri s’intepidivano, altri si separavano, 
e molti deponendo affatto i pensieri inquieti, 
cercavano in varie maniere d’ esser ricevuti 
in grazia dalla duchessa. Nè lasciava ella 
d’ usar quei mezzi che potevano essere più 
opportuni per questo fine. Contuttociò il 
Brederode fatto ogni dì più vano, e dallo 
spirito dell’ eresia tirato sempre più a quel 
della ribellione, usava ogni sforzo non sola- 
mente per riunire insieme i nobili suppli- 
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canti, ma per eccitar nuove sedizioni ancori 
nell’ ordirne popolare. Disseminava egli che 
•.non 'veniva osservata niuna delle cose pro- 
messe in materia di religione, anzi che ogni 
ivolta più se ne toglieva la libertà e con 
/gravi pene contro quelli che volevano go- 
derla. « Che mancar dunque a vedersi di 
nuovo in piedi l’inquisizione e gli editti? E 
presto doversi aspettare d’ aver il collo, non 
sotto l’armi sole di Fiandra, ma sotto 1’ in- 
tollerabile giogo di quelle che s’ andavano 
preparando in Ispagna ». Formò egli perciò 
alcune suppliche nuovamente, di’ erano piene 
di queste doglienze, e le fece porgere alla 
duchessa. Fu presentata la prima sotto nome 
del popolo con nuove istanze di libertà nelle 
cose toccanti alla religione, >e per facilitarne 
l’effetto s’offerivano ancora tre milioni di quei 
fiorini. Ributtoìia subito la reggente come te- 
meraria, perfida e vana del tutto ; e si sa- 
peva che era uscita dal Brederode solamente 
e da pochi altri de’suoi seguaci. Ne fece egli 
tpresen tar !poi un’altra pur sotto nome di 
molti nobili, e rinnovò l’ istanza dell’ altra 
volta di poter essere ammessi in BrusselUa, 
c ascoltati dalla reggente. Ma questa seconda 
non operò più della prima. Deluso il Bre- 
derode d’ ogni speranza per questa via, si 
precipitò egli in un altro più temerario con- 
siglio, e fu di tentar novità apertamente cok 
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T armi. Andò egli subito dunque in Olanda, 
e quivi cercò di concitare la plebe a nuovi 
tumulti, e specialmente nella terra d’Amster^ 
dam, che dopo Anversa in quel tempo era 
la più mercantile piazza di Fiandra. Dubitò 
la reggente di qualche sedizione di rilievo, 
massimamente ch’er a nolo ad ognuno quanto 
il Brederode secondasse in ogni cosa l’Oran- 
gcs. E perciò sebbene egli con la sua pre- 
senza fece qualche alterazione in quel luogo, 
nondimeno la duchessa vi provvide in sì 
buona forma, eh’ ogni disordine vi cessò in- 
contanente. Scacciato più tosto che uscito 
d’Amsterdam il Brederode si fermò egli in 
Viana, terricciuola sua propria non molto 
distante d’ Amsterdam, e si diede a fortifi- 
carla e a ridurvi soldati. Corsero subito a 
quella volta per ordine della duchessa i conti 
di Aremberghe e di Mega, i quali avevano 
in governo le provincie più vicine a quel 
luogo, e vi fu mandato ancora il Norcher- 
me, e senza alcuna difficoltà ne scacciarono 
il Brederode. Così egli di capo restato solo, 
e di tumultuante divenuto esule, fu costretto 
a fuggirsi nelle parti propinque della Ger- 
mania ; e fermatosi in Embden città marit- 
tima, poco dopo in quel medesimo luogo 
lasciò poi anche infelicemente la vita. 

Da sì buoni successi preso animo la reg- 
gente, si applicò subito con tutto il pensieio 
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a riordinar le cose d’Anversa, citlà per sito, 
per traffico, per numero d’ abitanti propri 
e per concorso de’ forestieri tanto superiore 
in quel tempo ad ogni altra di Fiandra, che 
troppo importava a tutto il resto del paese 
il suo esempio. A questo effetto mostrò la 
soavità, e minacciò insieme la forza. L’Oran- 
ges e 1’ Hostrat non mancarono d’ affaticarsi 
per comporre le cose in quella città nella 
miglior forma che si potesse ; benché il col- 
locarvi presidio, ch’era il principal fine della 
reggente, .non s’ accordasse con gl’ interessi 
"loro propri. Eranvi succeduti varii tumulti 
dopo quel primo sì grande, nel quale sì te- 
merariamente gli eretici avevano violate le 
chiese, rapite le cose sacre e insultato con 
altre indegne maniere acattolici. Cessata una 
•edizione restava sempre vivo il fomento del- 
1’ altra: ch’era il voler ogni dì più vantag- 
giarsi gli eretici. Fremevano di non aver 
tanti templi quanti n’ avrebbono desiderati. 
Erano quasi più le sette che i lor sellarii; 
coi forestieri cospiravano gli abitanti, e con 
le pratiche di dentro congiungevano quelle di 
fuori ; cercando specialmente di star prov- 
veduti d’ armi per migliorare la causa loro 
anche per questa via. Mostravasi più sedi- 
zioso degli altri in particolare un Tolosa, uo- 
mo di seguito e pieno d’audacia. Questi da- 
tosi ad ammassar gente, ne ragunò qualche 
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considerabile quantità non lungi da Anversa 
più d’ una lega in un villaggio chiamato 
OsterveI di là dalla Schelda. Seppe ciò la 
duchessa, e fatta assaltar quella gente da 
buon numero della sua, fu subito dissipata. 
Tentò di salvarsi in una casa il Tolosa, ma 
vi restò abbruciato dentro. Gli altri o fuggi- 
rono, o furono uccisi, o s’affogarono nel fiu- 
me. Concitò gran rivolta in Anversa questo 
successo, e si stette per venire aU’armi den- 
tro della città, infuriati del caso gli ercli* » 
da una parte, e dall’altra presone vantaggio 
e vigore i cattolici. Ma l’Oranges, 1’ Mostrar 
e diverse altre persone d’autorità appresso il 
popolo, maneggiarono le cose in modo, che 
si provvide all’ imminente disordine con un 
nuovo accordo che vi fu stabilito in materia 
di religione. Riferivasi questo accordo in gran 
parte agli altri eli’ erano preceduti. Ma in 
questo s’ aggiungevano altre cose toccanti al 
governo della città per impedire tanto più 
facilmente i tumulti nell’ avvenire ; al qual 
effetto la città stessa metteva insieme alcune 
bandiere di fanteria e alcune barrire armate 
da custodire dove più bisognava la Schelda. 
Con tutto ciò per quanti rimedi s’ adoperas- 
sero affine di mantenere in pace quella città, 
niuno s’eseguiva o durava. Dove non è unità 
in somma di religione, non può essere unità 
d’ubbidienza ; e per ciò videsi presto osser- 
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vare ii nuovo accordo sì male, come s’erano- 
male osservali gir altri di prima. Dunque 
presa occasione di qua la reggente, che sem- 
pre più era .cresciuta di forze e d 1 autorità, 
fu determinato da lei d’ introdurre ad ogni 
modo un buon presidio in Anversa, il che 
non aveva ella stimato di poter maturamente 
eseguire più presto. A tal fine preparate le 
pratiche necessarie, e posta in gran vantag- 
gio dentro d’ Anversa la parte cattolica, tirò 
finalmente le deliberazioni della città dov’ella 
desiderava. Chiamò prima a Brusselles alcuni 
che furono deputati a quest’effetto dalla città, 
e trattò con lóro intorno alla forma; di ri- 
ordinarvi il governo ; dato il suo luogo so- 
pra ogni cosa alla religione cattolica ed al- 
l’ubbidienza regia. Stabilito l’aggiustamento, 
nel quale non riceveva ella più, ma dava 
le condizioni, si mostro disposta la città ad 
eseguirlo. Restò proibito- in esso ogni eser- 
cizio eretico e-- ogni nuova costruzione di 
templi a favor de’ settarii. Furono scacciati 
i lor predicanti e dati buoni ordini, perchè ■ 
fossero risarcite le chiese violate da loro. 
Creossi un magistrato zelante nelle cose della 
religione e del re ; e ai soldati che per suo 
p'-esidio aveva».la città messi insieme, si fece- 
giurare di essere- fedeli al re, e d’ eseguir 
bisognando le cose aggiustate. Mandò poi 
subito la duchessa in Anversa il conte Carlo 
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dì Mansfelt col suo reggimento di valloni, 
per islabilir meglio il tulio con l’ armi, e 
perchè si vedesse ch’ella non voleva esercitar 
più r autorità sola delle preghiere. Fu rice- 
vuto il presidio alla città, nella quale entrò 
il Mansfelt con buon ordine, in modo che 
nè gli eretici poterono tentar novità, nè i 
soldati all’ipcontro usar licenza d’alcuna sorte. 
Collocato il presidio in Anversa, stimò la> 
reggente ch’ella stessa poteva trasferirvisi con 
sicurezza e con dignità ; onde partitasi d i 
Brusselles vi andò con grande accompagna- 
mento di gente nobile e de’ più principali 
signori. Fu quasi trionfo il suo più che en- 
trala, st gran popolo vi concorse e con fante 
acclamazioni vi fu ricevuta ; se ben non man- 
cava di fremere la parte eretica per vedersi 
ridotta a si bassi termini. Fermossi alcuni 
di la reggente in Anversa, finché giudicò 
d'aver restituite le cose allài devozione con- 
veniente della chiesa e del re. Usò la se- 
verità, ma temperolla con la clemenza. Quin- 
di tornò a Brusselles. Nè si può dire quante 
conseguenze buone operò quest’esempio d’An? 
versa in rimedio delle precedenti cosi cat- 
tive; Videsi in un tratto quasi per ogni parte 
dagli ondeggiamenti ridursi in tranquillità le 
provincie, rifarsi le chiese, restituirsi gli al- 
tari, rendersi il culto alle immagini e l’ub- 
hidienza solita a' magistrati. Facevano come 
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a gara i primi signori a chi poteva mo- 
strarsi più pronto nel servizio della chiesa 
e del re, nell’ossequio verso madama, e nel 
trovarsi attualmente appresso la sua persona. 
Onde pareva che si fosse concepula una gene- 
rale speranza di veder sempre più confer- 
marsi la quiete in quelle provincie, e che 
aifatto estinta in esse o mortalmente abbat- 
tuta almen 1’ eresia, fosse per fiorirvi di 
nuovo 1’ antica pietà vers o Dio, e la solita 
devozione e fede verso il loro principe. 

Mentre che passavano in Fiandra le cose 
in questa maniera, s’ erano fatte consulte 
grandi in Ispagna per risolvere il modo, col t 
quale più convenisse di rimediare ai disordini 
eh’ erano segnili in quelle provincie. Una delle 
maggiori deliberazioni particolarmente era sta- 
ta, se il re dovesse andarvi in persona, o più 
tosto mandarvi un capo di valore c di autori- 
tà. Non si dubitava che il trasferirvisi perso- 
nalmente non fosse per essere il più efficace 
rimedio che si potesse applicare al bisogno 
di quei paesi. Adduce vansi sopra ciò molti 
esempi per mostrare quanto operasse coi po- 
poli la presenza anche sola de’ principi; c fra 
gli altri quello che il re poteva pigliar»? 
dall’ Imperatore suo padre medesimo, il qua- 
le in Fiandra con la sola maestà dell’ aspetto 
aveva domali quasi prima che veduti i gante*- 
si. Suggeriva la duchessa per unico questa 
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rimedio, e mostrava che in arrivando il re si 
vedrebbe subito tranquillata la Fiandra, e che 
sarebbe riuscita gratissima a quei popoli per 
ogni altro rispetto ancora la sua presenza. Dal 
Berghes e dal Montignì si spargevano in Madrid 
quasi le medesime voci, o fosse che da loro 
in effetto si desiderasse la venuta del re nc’Paesi 
Bassi, o perchè riputandola essi difficilissima 
da eseguirsi, credessero che fosse per aver poi 
anche maggiori difficoltà in un capo da 
mandarvisi con esercito forestiere. Dicevano 
essi che il re avrebbe trovala ogni maggior 
ubbidienza. Cercavano d’ onestare quanto po- 
tevano il fatto del compromesso e 1’ azione 
della supplica. E se ben detestavano le inso- 
lenze popolari contro le chiese, volevano però' 
far credere che in ciò si fosse peccato per. 
ignoranza o per Ieggierenza, ma non per in-* 
fedeltà. « Venisse il re dunque in persona, 
che più d’ ogni esercito opererebbe la sua pre- 
senza. E imitandosi da lui il padre e gli avi 
nella benignità, aspettasse da’ fiamminghi 
alfincontro effetti proporzionati nella devozio- 
ne ». Aveva il re stesso nudrita per lungo 
tempo quest’ opinione dell’ andata sua in 
Fiandra, e n’ erano corse tali voci in Ispagna, 
e tale si vedeva la preparazione de’ vascelli 
che si fabbricavano in Biscaglia per farne 
(come si pubblicava) il viaggio, che da ogni 
parte l’Europa tutta era entrata fermamente 
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in questa credenza. E per dire il vero, consi-r 
derandosi bene le ragioni accennate di sopra, 
non si poteva se non giudicare che il re 
n’ avesse pensiero. Ma pur troppe volte i con- 
sigli che si piglierebbono per elezione si trala- 
sciano per necessità. Poste dunque in contrappe- 
so le conseguenze risorgenti in contrario, si 
vedeva esser quasi impossibile che il re potesse 
risolversi a quest’ azione. E primieramente 
1’ allontanarsi per molto tempo (come sarebbe 
stato necessario) dal cuor della monarchia, 
portava seco quelle considerazioni importanti, 
che furono toccate al principio quando si 
mostrò per quali cagioni il re avesse determi- 
nato di fermare la sua residenza in Ispagna. 
E durava il doppio timor tuttavia, così de mo- 
reschi sparsi per tutti quei regni, come di 
qualche pericolosa infezione d’ eresia che 
potesse penetrar fra quei popoli. Ma supposto 
che il re fosse stato libero da tali sospetti, in 
qual forma avrebbe egli dovuto passare in 
Fiandra? per mare o per terra? con armi o 
pur disarmato? Per mare bisognava dipender 
dalle procelle e da’ venti, e dal mero arbitrio 
della fortuna, la quale suol fare i più alti 
giuochi ne’ più eminenti mortali. E pochi anni 
prima aveva provato il re stesso al suo ritorno 
di Fiandra il pericolo de’ viaggi marittimi: 
poiché appena sbarcato in Ispagna aveva ve- 
duto con gli occhi propri ^sommergersi una 
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buona parte della sua armata. E se non ba- 
stava il suo esempio, era tuttavia ancora re- 
cente quello di Filippo I suo avo, il quale dalla 
violenza del mare fu gettato nell' isola d’In- 
ghilterra, e trattenuto molti giorni sforzata- 
mente in quel regno. Nella quale occasione 
egli però ricevè ogni trattamento d’ amicizia 
e di regia ospitalità, che usò seco Enrico VII 
allora, il che non avrebbe già potuto aspettare 
il re dalla regina Elisabetta, cospirante piut- 
tosto con gli altri suoi nemici a procurargli ogni 
danno. Dall'altra parte il viaggio per terra ap- 
pariva pur anche pieno di grandissime difficol- 
tà : poiché sarebbe stato necessario che il re pas- 
sasse per paesi di varii principi, e dipendesse 
con pericoli troppo grandi dalle lor voglie e cu- 
pidità. Avrebbe consentito per avventura il re 
di Francia eh’ egli traversasse il suo regno, e 
forse l’avrebbe ricevuto con dimostrazioni noa 
meno amorevoli di quelle che già aveva fatte 
il re Francesco suo avo verso 1’ imperatore 
padre del re. Ma gli eretici che allora infe- 
stavano quasi da ogni parte quel regno si 
sarebbono opposti al passaggio ; e senza dub- 
\ bio ne avrebbono fatto riuscire molto peri- 
coloso l’evento. Restava lo sbarcare in Ita- 
I lia, e pigliar poi la strada o della Savoia o 
degli Svizzeri, per entrar dopo nella contea 
di Borgogna e nella Lorena, e quindi nelle 
provincie di Fiandra; dalle quali due parti 
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bisognava pur similmente passar per paesi 
slranieri, e accostarsi tanto alla Francia e 
alla Germania, che fosse necessario il sog- 
giacere a molti sinistri accidenti, che da tutti 
quei lati avrebbono potuto agevolmente so- 
pravvenire. Queste erano le difficoltà che si 
consideravano quando il re avesse voluto- 
passare in Fiandra per mare o per terra col 
solo accompagnamento della sua corte. Ma 
quanto maggiori si potevano temere volendo 
egli passarvi armato ? poiché conducendo seco 
un potente esercito, come l’occasione senza 
dubbio avrebbe richiesto, sarebbono precorse 
da tutte le parti negli altrui stati le gelosie 
di tante armi, e forse avrebbono fatte muo- 
vere le loro, e diventar nemiche eziandio le 
più amiche, per timore non si convertisse in 
oppressione quello che si nominasse passag- 
gio. Dunque non avendo giudicato il consi- 
glio di Spagna che il re dovesse per le ra- 
gioni esposte di sopra andare in Fiandra 
personalmente, restava il vedere se fosse 
stato meglio il mandarvi qualche capo mi- 
litare con un esercito, o pur, lasciate le vie 
dell’asprezza, procurar che le cose vi si com- 
ponessero coi mezzi della soavità. Sopra 
questo punto era combattuto il re grande- 
mente. Di sua inclinazione egli era portato 
alla quiete; amava i fiamminghi, e avreb- 
be voluto all’ incontro esser piuttosto ama- 
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lo che temuto da loro ; ben consapevo- 
le quanto più sicuro presidio sia quel che 
hanno i principi ne’ cuori de’ sudditi , che 
ne’ castelli delle città. Oltreché poteva star 
molto incerto dell’esito che fossero per avel- 
ie sue armi contro popoli di lor natura 
tanto feroci, tanto remoti da tutto il resto 
dei suoi domimi, e che da ogni parte era- 
no circondati da’ maggiori nemici ed emuli 
della corona di Spagna. Ma per lo con- 
trario vedeva quanto poco avesse giovato 
l’usar la benignità sin allora ; poiché piut- 
tosto dalla troppa tolleranza avevano pre- 
so maggior animo gli autori dei disordini 
cominciati ; per voler forse, lasciandosi im- 
punite le colpe loro, tuttavia più perfida- 
mente continuarli. Nè meno del re flut- 
tuava nelle perplessità de’ pareri il suo re- 
gio consiglio. Fiori%'a allora di soggetti molto 
eminenti il consiglio di Spagna, e fra gli al- 
tri erano in grande stima del re e non mi- 
nore della sua corte Ferdinando di Toledo 
duca d’Alba, e Gomez di Figheroa , fatto 
anch’egli di conte duca di Feria. Più il Fi- 
gheroa però nelle arti civili, 1 e il Toledo più 
nelle militari. Anzi di tanto eccedeva allo- 
ra nel concetto delle armi ogni altro il du- 
ca d’ Alba in Ispagna, che a lui fra la sua 
nazione si dava senza alcuna difficoltà il pri- 
mo luogo nella professione della milizia. Era- 
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no contrari questi due fra di loro nelle opi- 
nioni. Giudicavansi migliori dal duca di Fe- 
ria i mezzi dolci per ridurre i fiamminghi 
in officio ; e dal duca d’ Alba all’ incontro 
i severi. Un giorno dunque fra gli altri che 
il re medesimo si trovava in consiglio per 
risolvere sì importante deliberazione, il duca 
di Feria parlò in questo modo. « Per curare 
una infermità, gloriosissimo principe, non è 
dubbio che prima d’ogni cosa bisogna pro- 
curar di conoscerla. Nascono e muoiono, 
s’infermano e si risanano a guisa di corpi 
umani le città ancora e le monarchie. Onde 
se questa diligenza si deve usare nelle indi- 
sposizioni private d’un uomo solo, quanto 
più conviene che s’usi nelle pubbliche de’ rea- 
mi intieri? Dunque per provvedere a’ disor- 
dini che ora affliggon la Fiandra è necessario 
• di saperne prima ben la cagione ; e questa 
senz’alcuu dubbio si deve attribuire princi- 
palmente al terrore, nel quale hanno messo 
quel paese l’ inquisizione e gli editti. Hanno 
temuto i fiamminghi e più che mai ora te- 
mono di esser violentati nelle coscienze per 
tali vie, e di patirne ogn’altra maggiore af- 
flizione e miseria, e ciò gli ha fatti cadere 
al fine in quelle tante e sì gravi insanie che 
noi veggiamo. E dunque una frenesia di ter- 
rore ( per chiamarla così ) quelli che agita 
al presente la Fiandra, e la fomentano gli 
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ambiziosi e gli inquieti per aver materia a 
prò loro di cose nuove. Ora qual ragion 
vuole che s’aggiunga maggior esca al fuoco 
di quei tumulti, quando più si dovrebbe pro- 
curar di smorzarlo ? Se il nudo nome si può 
dir dell’ inquisizione, quasi non posta in uso 
o almen solo in ombra , e eh’ è bisognato 
sopprimere al fin poi intieramente, ha com- 
mossa tanto la Fiandra, che faranno quei 
popoli quando si veggano soprastar l’ armi 
d’un esercito forestiere ? che spavento , che 
orror ne riceveranno ? Il meno che siano 
per temerne sarà senza dubbio l’ inquisizio- 
ne. Crederanno che si voglia introdurre con 
la forza il governo di Spagna in Fiandra, 
violare i lor privilegi , sconvolgere i loro 
istituti, punire atrocemente i delitti com- 
messi, opprimere la lor libertà coi presidii, 
e seppellirla affatto poi dentro alle cittadelle. 
Ma presupposto che pur si pigli risoluzione 
di mandare in Fiandra un esercito, chi n’as- 
sicura i passaggi ? chi n’assicura specialmente 
l’entrata ? Degenera il terrore de’ popoli bene 
spesso in disperazione. Così potrebbe essere 
che disperati, i fiamminghi, nè più masche- 
randosi la nobiltà di compromessi e di sup- 
pliche, nè movendosi più la plebe a leggieri 
tumulti, ma tutto il paese alzando le insegne 
ad una generai ribellione, tutto si opponesse 
concordemente a quest’ armi, perchè non 
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v’entrassero. E quando bene i fiamminghi 
non fossero disposti assai per sè stessi a far 
quest’opposizione, mancherebbono forse i vi- 
cini di procurare per ogni via di tirarveli ? 
Non sappiamo noi che spavento pigliereb- 
bono la Germania, 1’ Inghilterra, e la Fran- 
cia di quest’armi di Spagna in Fiandra ? Ma 
diasi che v’entrino finalmente e che non si 
possa di là per ora impedirne 1’ ingresso, 
restiamo perciò noi più sicuri che dopo non 
s’alteri e si turbi il paese ? Disegnerà senza 
dubbio venir a molti supplizi, e assicurare 
in varii modi con la forza maggiormente la 
forza. Commoveransi allora quei popoli a 
disperazione maggiore di prima. Daranno 
titolo d'oppressione al castigo, di tirannide 
alla severità, di gioghi alle cittadelle, di cep- 
pi e catene a’ presidi!. E così finalmente ec- 
coli prorompere alla ribellione e ajl’armi; 
ecco accesa la guerra. Nò so allora se riu- 
scirà facile altrettanto il finirla quanto sareb- 
be stato facile prima il non cominciarla. 
Per loro combatterà la natura coi siti forti - 
del mare e de’ fiumi , combatteranno essi 
medesimi con grandissima ostinazione per 
difesa, come pretenderanno, di se stessi, del- 
le mogli, de’ figliuoli e della libertà; som- 
ministrerà loro gagliarde forze l’opulenza del 
proprio paese, e molto più ancora l’oppor- 
tunità di quel de’ vicini. All' incontro che 
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grave mole di guerra avrà da sostenere vo- 
stra maestà! Riusciranno tardissimi e di- 
spendiosissimi per terra e per mare i soc- 
corsi in distanze sì grandi dall’ una e dal- 
l’altra parte ; bisognerà mendicare o compra- 
re i passaggi, e veder la gente mancata qua- 
si prima che giunta in Fiandra. Sempre è 
incerto l’esito delle guerre, e la fortuna che 
negli altri accidenti umani si contenta di 
qualche parte , in questi vuole il dominio 
intiero. Se il successo sarà per voi favorevole, la 
vittoria s’acquisterà col sangue e contro il 
sangue de’ vostri popoli. Ma se riuscisse con- 
trario ( tolgane Dio l’augurio ), con gli uo- 
mini si perderebhon gli stati e con gli stati 
la religione, e così al fine con troppo de- 
plorabile evento si verrebbe a conoscere 
quanto migliori per accomodar le cose di 
quelle provincie sarebbono stati i mezzi soa- 
vi, che gli aspri. A quelli dunque io v’esor- 
to , e che in tutti i modi lasciate questi. 
Ogni provincia, ogni regno ha la particolar 
sua natura a somiglianza pur d’ogni corpo 
umano. E ciò chi meglio può saperlo di 
voi ? al cui scettro son nati i mondi, e la 
cui monarchia tanfo abbraccia, che il suo 
giro non può esser misurato se non dal sole. 
Alla Spagna conviene un governo, all’ Indie un 
altro, un altro a’ vostri stati d’ Italia, e così 
parimente alla Fiandra e al resto di quei 
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tanti membri de’ quali è composta la mole 
del vostro impero. Solo in tutti egualmente 
dev’essere una la religione. Ma in ciò bi- 
sogna pur anche regolar bene il, zelo, sic- 
ché i rimedi troppo violenti che s’usino a 
tale effetto, in vece dell’ unità non partori- 
scan la divisione, e col perdersi finalmente 
l’ubbidienza alla chiesa, non manchi insie- 
me quella che da’ popoli è dovuta a’ lor 
principi. Che non fece e che non tentò don 
Pietro di Toledo, viceré di Napoli, in tem- 
po dell’ imperalor vostro padre, per intro- 
durre in quel regno 1’ inquisizione ? Solle- 
vossi Napoli, e l’ istesso avrebbe fatto anche 
il regno; onde fu necessario di levar l’oc- 
casion de’ tumulti che sì gravemente avevan 
commossa quella città. Permettasi dunque 
a’ fiamminghi il governo di Fiandra ; levisi 
loro ogni sospetto e d’ inquisizione e d’armi 
straniere e d’ogni altra più da loro temuta 
violenza. Sanisi un contrario insomma con 
l’altro. Così cessato il terrore nei popoli, 
cesserà l’agitazion nel paese. Né si può du- 
bitare che piu facilmente con la quiete non 
si reprima l’eresia, che con l’armi, le quali 
pur troppo si vede che più tosto l’ hanno 
avvalorata in Germania, e che la fanno cre- 
scere anzi che mancare ora in Francia. E 
poiché tanti in Fiandra hanno errato, e che 
non conviene lasciar del tutto impunite le 
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colpe, sia di pochi il castigo per esempio di 
tutti, e voltisi dove meno possa restarne 
esacerbato il paese. La clemenza finalmente 
è propria de’ principi, che dell’altre virtù 
son capaci ancora i privati ». Ma in con- 
trario parlò così il duca d’ Alba. « Per co- 
minciare, potentissimo principe, dove il duca 
di Feria ha finito, io per me con voce non 
meno vera che libera, negherò che sia ora 
in mano di vostra maestà l’usar la clemenza. 
Questa virtù mal esercitata degenera brutta- 
mente in viltà servile, e quanto nell’un mo- 
do conserva i regni, tanto gli rovina e di- 
strugge nell’altro. Or sino a quando vorrete 
voi tollerare di ricevere in Fiandra le leggi 
in luogo di darle ? Che manca più ormai se 
non che i fiamminghi, i quali ad ogni paro- 
la si vantano d’esser non meno liberi che 
soggetti, negata ogni ubbidienza alla chiesa, 
la nieghino del tutto a voi parimente ? In 
modo che dopo si vegga nascere una seconda 
repubblica svizzera in Fiandra contro di voi, 
come nacque la prima contro gli altri vostri 
austriaci di Germania. O forse più tosto, che 
in vece d’una tirannide popolare, 1’ Oranges, 
1’ Agamonte e gli altri autori di tante novità 
indegne, opprimendo al fine la libertà di quei 
popoli sotto color di difenderla, si dividano 
audacemente quelle provincie fra loro. A ciò 
tendono ora le cose in Fiandra. E si trat- 
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terà di perdono ? E sarà in man vostra di 
far perdere alla chiesa il patrimonio di tanti 
fedeli, e alla vostra corona quello di sì opu- 
lenti paesi ? Trionfa per tutto ivi ormai con 
mille orrende empietà l’eresia. E la vostra 
autorità anch’essa non è ormai da ogni parte 
oppugnata coi compromessi, con le suppli- 
che e con miU’altre indegne pratiche di per- 
fidia ? Assai dunque s’ è peccato sin ora nel- 
l’usar solamente i rimedi soavi. E per dire 
il vero, a che sì lunga pazienza e dissimu- 
lazione ha servilo ? se non a rendere più 
gravi sempre i disordini, e sempre più arditi 
quelli che ne sono stati gli autori. Piacesse 
a Dio che voi in persona poteste ora pas- 
sare in Fiandra. Gran rimedio senza dubbio 
sarebbe questo ; e n’abbiamo l’esempio del- 
1’ imperator vostro padre contro i gantcsi. 
Ma quel gran principe nato in Fiandra, anzi 
nella città stessa di Gante, e che non ca- 
stigava se non quella sola città, avendo lutto 
il resto del paese in piena ubbidienza, non 
volle però mai partire di là, che prima non 
piantasse in Gante un forte e ben presidia- 
to castello. Proruppesi anche allora nelle 
querele, invocaronsi a guisa di numi tute- 
lari al solito i privilegi ; e si diede nome 
di catena e di giogo odiosamente al castel- 
lo. Ma tutto fu indarno; perchè bisognò che 
i gantesi alfine piegassero le ribellanti ccr- 
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vici loro a sì giusta forza. Se l’ imperatore 
stimò che la sola presenza non gli fosse ba- 
stata in quell’ occasione , quanto meno ciò 
dovrebbe esser giudicato da voi ? che in luo- 
go d’una città avete in rivolta tutto il pae- 
se ? con l’eresia di più che 1’ infetta di den- 
tro, e che lo minaccia per ogni parte di fuori ? 
Quando ben dunque a voi ora si permet- 
tesse d’andar ne’ Paesi Bassi, dovreste com- 
parirvi in termine da usare il comando e 
non le preghiere, che vuol dire, armato po- 
tentemente ; per lasciarvi poi anche armata 
al partirne di castelli e di prcsidii l’autori- 
tà. Così fece 1’ imperator vostro padre, e così 
senza dubbio fareste voi. E quanto più s’ag- 
giusta alla causa , della quale si tratta , 
quest’esempio di Gante, che l’altro di Na- 
poli ? dove non meno per sicurezza della re- 
ligione, che vostra, possono bastare quelle 
tante fortezze che da ogni parte in quella 
città, e per quel regno con sì buoni presidii 
son collocate. Piacesse a Dio, torno a dire, 
che voi medesimo in persona con quei ri- 
medi che saprebbe applicar la somma vo- 
stra prudenza, poteste provveder a’ disordini 
che ora aflliggon la Fiandra. Ma poiché per 
altre maggiori necessità voi non potete uscir 
per ora di questo centro del vostro impe- 
ro, la mia opinione è, che senza differir più, 
voi mandiate in quelle provincie un eserci- 
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to, con dargli quel capo che vi parrà piì£ 
a proposito per condurlo. Al che risolven- 
dovi, io nel resto, nè de’ passaggi nè dell’en- 
trata posso aver dubbio alcuno. Del duca di 
Savoia tanto unito di sangue alla vostra co- 
rona, e tanto ancor d’ interesse, chi non sa 
quanto voi potete promettervi ? Passerà dun- 
que all’uscire d’ Italia per la Savoia l’eser- 
cito, come per vostro paese proprio. Se per 
gli Svizzeri fosse meglio, facilmente i can- 
toni cattolici, vostri confederati, ve ne daran 
la comodità. Quindi s’entra nella vostra Bor- 
gogna, e la Lorena non può nè vorrà far- 
vi ostacolo. Giunto l’esercito al confine di 
Lucemburgo, eh’ è la porta di Fiandra verso 
l’ Italia, da qual banda s’ ardirà solamente 
a pensar di chiuderla alle vostre armi? Dai 
fiamminghi per avventura ? Quasi che al- 
trettanto facile sia il mettere insieme gli eser- 
citi, quanto ordir le congiure ; e che sia per 
esser così pronta la vii plebe a combattere 
contro gli squadroni in battaglia, com’ è stata 
nel far guerra sì empiamente alle sacre im- 
magini ed agli altari. Forse da’ principi con- 
finanti ? Arde la Francia tutta in fuoco civi- 
le; siede al governo dell’ Inghilterra una fem- 
mina ; e dalla Germania, che può temersi, 
divisa fra tanti principati, e fra Ior sì discor- 
di? Oltreché sarà causa loro la causa vostra. 
Le disubbidienze de’ popoli vanno ugualmen- 
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te a ferir tutti i principi. D’un solo forse 
per un tempo n’ è il danno ; ma per sempre 
ne passa in tutti gli altri l’esempio. All’in- 
contro quando fu mai il vostro imperio in 
maggior potenza e tranquillità ? Il vostro im- 
pero che abbraccia più mondi insieme, e nel 
quale Dio v’ha posto anche più per l’am— 
pliazione della sua gloria, che della vostra. 
Saranno dunque ricevute senz’alcuna difficol- 
tà le vostre armi in Fiandra, e sarà il con- 
trasto in chi potrà più riverirle e temerle 
all’entrarvi. Fermate che vi siano, ogni ra- 
gione vorrà senza dubbio che a Dio si ren- 
da il suo diritto, ed a voi parimente il vo- 
stro. A proporzion delle colpe dovrà eser- ] 
citarsi il castigo. Che se poi quella frene- 
sia, la quale si nomina di terrore ma che 
in effetto si vede essere di perfìdia, facesse 
cader ciecamente i fiamminghi in ribellion 
manifesta , come non dovrà sperarsi ogni 
buon successo in favor delle vostre armi con- 
tro le loro ? Delle vostre, che saranno così 
giuste e così potenti, contro le loro tumultua- 
rie in mano d’uomini, vili, ribelli a Dio 
ed al lor principe ? Nè mancherebbono, bi- 
sognando, dalla parte vostra i soccorsi per le 
medesime vie della Savoia o degli Svizzeri, 
e più facilmente ancora potrebbono inviarsi 
per via del mare, che della terra. Ma non 
s’avrà occasione, per mio giudizio , nè di 
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muovere le vostre armi nè di soccorrerle* 
Con quelle che ora entrassero in Fiandra si 
vedrebbe la ribellione oppressa prima che 
nata, e ne resterebbono poi del tutto estinti 
anche i semi col mezzo de 1 presidii e delle 
fortezze. E qual più bella opportunità di que- 
sta potrebbe esser desiderata da voi per in- 
trodurre in Fiandra un esercito, e rendere 
piazza d’arme del vostro impero quelle pro- 
vincie ? per far poi da quel sito, eh’ è nelle 
viscere si può dir dell’ Europa, riverir tanto 
più l’autorità della vera chiesa, e tanto più 
rispettar quella insieme del vostro nome. Varii 
sono senza dubbio i governi. Ma non possono 
variar però nell’obbligo dell’ ubbidienza che 
da’ popoli è dovuta a’ lor principi. Con que- 
sta legge nascono i sudditi, e volendola rom- 
pere vengono essi in quel caso a far le vio- 
lenze', e non a riceverle. Così appunto sue- > 
cede ora in Fiandra, dove le leggi umane e 
divine tutte sono ormai conculcate. Non use- 
rà dunque V. M. la forza se non per repri- 
merla, nè i rimedi aspri, se non dopo aver 
applicati sì lungamente indarno i soavi. La 
piaga ha degenerato in cancrena. Vuole il • 
ferro ed il fuoco «. Da tante ragioni e così 
efficaci per l’una e per l’altra parte, rimase 
il re piuttosto confuso che persuaso. Al duca 
d’ Alba si conformava il Cardinal di Granue- 
la ne’ sensi eh’ egli d’ Italia continuamente - 


Digitized by Googte 



PARTE PRIMA, LIBRO IH. ifil 

suggeriva al re intorno alle cose di Fiandra. 
£ sebbene egli si mostrava nemico acerrimo 
de’ fiamminghi, nondimeno la sua grande 
esperienza nelle cose di quei paesi rendeva 
anche di lontano le sue passioni d'autorità. 
All’ incontro il principe Ruygomez, che era 
in favore appresso del re, andava unito col 
duca di Feria, e quasi tutto il consiglio era 
diviso fra queste due contrarietà di sentenze. 
Fluttuò dunque il re un pezzo di nuovo pri- 
ma di pigliare o l'una o l'altra risoluzione. 
Ma cresciute sempre le novità in Fiandra, c 
quelle in particolare delle violenze contro le 
chiese, e degli eccessi nella libertà che si pi- 
gliavano in tutto il resto sì sfrenatamente gli 
eretici, parve al re che non fosse più azione 
d’arbitrio, ma di necessità f inviare un eser- 
cito ne 1 Paesi Passi, e l’usar la forza contro 
i fiamminghi. Sogliono i principi ,commelter 
per lo più quando possono l’csccuzion dell’ im- 
prese a quelli che in esse hanno avuto parte 
maggior nel consiglio. E perciò volle il re 
che il duca d’ Alba andasse in Fiandra al 
comando delle sue armi. Oltreché quando 
fosse bisognato adoperarle, niuno in quella 
professione ( come s’accennò ) era stimato 
più di lui in Ispagna. Uomo rigido nel resto 
anche di natura e di aspetto, altiero in pace 
e molto più in guerra, nudrito lungamente 
nelle armi, e che stimava suo vantaggio sena- 
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pre e del re l’averle in mano e l’usarle. Nè fu 
più lungo 1’ indugio. Furono dati subito gli or- 
dini necessari per levar buon numero di solda- 
tesca nuova in Ispagna, affine di metter que- 
sta in Italia nei presidii soliti, ed inviar quella 
che era tutta di terzi vecchi nelle provincic 
di Fiandra. Il nervo principal della fanteria 
doveva esser di gente spagnuola. D’ italiani, 
di borgognoni e d’ alemanni si doveva com- 
porre la cavalleria ; e d’ Alemagna ancora 
dovevano entrare in Fiandra alcuni reggimenti 
di fanteria, che per la vicinanza si potevano 
levar con prestezza e comodità. 

r Nel medesimo tempo che s’andavano pre- 
parando quest’ armi in Ispagna, in Italia ed 
in altre parti, erano corse facilmente in Fian- 
j dra quelle di madama di Parma, come fu 
( mostrato di sopra. Con l’ ubbidienza restituita 
! al re, aveva anche la chiesa ricuperata quasi 
! intieramente la sua, e da ogni banda si ve- 
[ deva ridotto il paese ormai in tranquillità. 

Onde s’ aspettava per comune giudizio che il 
/ re, mutato pensiero, non dovesse inviar più 
\ in Fiandra l’esercito disegnato. Ma o perch’egli 
1 stimasse sopito piuttosto che estinto il fuoco 
de’ tumulti nati in quelle provincie, o perchè 
desiderando di stabilirvi meglio per sempre 
la sua autorità, non volesse allora perderne 
' l’ occasione, o che giudicasse in effetto di 
non potere senza gran nervo di forze goderne 
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31 possesso con sicurezza intiera, per esser 
collocate in mezzo a vicini che gli si rende- 
vano ogni dì più sospetti, egli continuò 
tuttavia nel suo proponimento di prima. 
Partito il duca d’ Alba di Spagna, e venuto 
per mare a Genova, ragunò insieme nello 
stato di Milano la gente accennata di sopra, 
che faceva poco men d’ ottomila fanti spa- 
gnuoli sotto quattro mastri di campo. Al terzo 
di Napoli comandava Alonso d’Ulloa, a quel 
di Sicilia Giuliano Romero, a quello di 
Lombardia Sancio di Londogno, e del ferzo 
di Sardegna era mastro di campo Gonzalo 
di Bracamonte ; soldatesca tutta di grand’espe- 
rienza, e tutta sotto capi di gran valore. 
De’ cavalli messi insieme in Italia, che pote- 
vano esser da i5oo, la maggior parte italia- 
ni, con qualche numero pur di spagnuoli, 
diede il comando a Fernando di Toledo suo 
(ìgliuol naturale. A questi se n’aggiunsero poi 
in Borgogna da 3oo altri, e d’ Alemagna per 
allora non fu assoldato se non un reggimento 
di quattromila fanti sotto il conte Alberico di 
Lodrone. Volle il duca appresso di sè ancora 
diversi altri spagnuoli eh’ erano uomini di 
comando, fra gli altri Sancio d’ Avila ch’era 
castellano di Pavia, e che s’ avanzò poi col 
suo valore a’ primi carichi in Fiandra. Di ca- 
pi italiani i più principali furono il marchese 
Chiapino Vitelli e Gabrio Scrbelloni, priore 
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d’ Ungheria nell’ordine gerosolimitano, amen- 
due lungamente esercitati nelle guerre d’Italia, 
e che in esse avevano acquistato gran credito. 
Al Vitelli diede il carico di mastro di campo 
generale, ed al Serbelloni quello dell’ arti- 
glieria. Rassegnata la gente, e fatto camminar 
sempre 1’ esercito con ogni miglior disciplina, 
senza incontro d’ alcuna difficoltà nè dalla 
parte di Francia nè dal lato della Germania, 
lo condusse finalmente nella provincia di Lu- 
cemburgo. Di là mandò innanzi alcuni terzi 
di fanteria, e gli fece alloggiare dove a lui 
parve che più convenisse per assicurarsi meglio 
nel paese 1’ entrata, e poi andò egli stesso 
a trovar la reggente. Attoniti nell’ aspettare 
quest’ armi i fiamminghi, restarono mollo 
1 più attoniti poi in vederle. Prima che il du- 
\ ca le facesse entrar nel paese, molti di loro 
t presero risoluzione d’ uscirne, e di già il 
/ principe d’ Qrang es n’ a veva dato l’esempio. 
Fatto egli certo d’un tanto apparato di forze, 
e che il duca d’ Alba le conduceva, prese 
risoluzione di ritirarsi in Germania. Sapeva 
egli quanto le sue azioni fossero sospette in 
Ispagna. « Venire ora il duca d’ Alba. D’emu- 
lo diventar superiore: ed in luogo di fulminar 
nemiche opinioni nel consiglio di Spagna, esser 
per condurre un potente esercito in Fiandra. 
Degli ordini fieri che porterebbe, aversi a veder 
più fiere ancora l’ esecuzioni. Se il conte d’Aga- 
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monte e gli altri volessero perir col fidarsi, voler 
egli col fare il contrario procurar la sua si- 
curezza. Dunque non doversi più stare a bada. 
Meglio essere di ricovrarsi in Germania, e da 
lontano farsi spetta tor delle trage die di Fiandra. 
E come poter egli ubbidire con onor suo al 
duca d’ Alba, semplice grande di Spagna? 
laddove egli godeva prerogative in sè stesso 
di stati liberi, e molte altre maggiori poi nella 
sua famiglia in Germania. Soffrissero gli altri 
di veder con ludibrio tale in tal mano le 
provincie di Fiandra, solite per 1’ addietro 
ad essere governate sempre mai da persone 
o del sangue regio, o congiunte almeno stret- 
tamente con la casa reale ». Con lui andò 
Lodovico suo fratello, e si levò di Fiandra 
al medesimo tempo ancora il conte d’ Ho- 
strat. Prima che FOrang es partis se, stimolò 
egli più volte 1’ Agamonte. a fare il medesi- 
mo. E non potendolo persuadere, gli disse 
al fine. « Voi ve ne pentirete, ma troppo 
tardi ; » e con altre parole gli fece il pro- 
nostico di quelle disavventure, nelle quali 
poco do po jg li venne ardere. FermàtosTdi 
stanza ilauca in Brusselles, non appresso 
la persona della reggente, ma in una casa 
a parte vicino al palazzo regio, la sua pri- 
ma azione fu il far ritenere prigioni il conte 
d’ Agamonte e quel d’ Orno. E ciò fu ese- 
guilo in questa maniera. Erano amendue nei 
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consiglio di stato, come già dimostrammo* 
e perciò simulando il duca di voler inten- 
dere il senso loro in materia d’alcune citta- « 
delle da lui disegnate, e specialmente sopra 
una che voleva subito fabbricare in Anversa, 
gli fece venire alla sua abitazione insieme 
con diversi altri pur del consiglio. / Quivi 
trattenuti un pezzo sulla materia, finito po- 
scia il consiglio, nel passar che fecero per 
alcune stanze, sotto finti pretesti furono se- 
parati r uno dall’ altro e poi fatti prigioni. 

Al medesimo tempo furono presi ancora fuori 
di Bruxelles, Antonio Strale, ch’era stato più 
volte borgo-maestro d’Anversa, uomo di gran 
fazione in quella città, e, riputato per uno 
degli autori più principali de’tumulti che vi 
eran seguiti, e Giovanni Casembrot, signore 
di Bacherzel, ch’era segretario dell’Agamonte, 
e che appresso di lui aveva quasi il ma- 
neggio di tutte le cose. Per via di questi due 
sopra tutti gli altri sperò il duca di poter 
venire in cognizione di molti particolari im- 
portanti, non solo intorno alle persone del- 
l’Agairtonte e dell’Orno, ma intorno alle pra- 
tiche e successi di tutte le rivolte passare. 

All’ avviso che di ciò s’ ebbe in Ispagna, fu 
parimente carcerato subito il Montigli!, che 
di già alcuni mesi innanzi era morto il mar- 
chese di Berghes, nè senza sospizion di ve- 
leno, come da’ fiamminghi fu comunemente 
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creduto. Di quello che s’ era eseguito contro 
I’Agamonte e l’Orno, seppe la duchessa pri- 
ma il fatto che la risoluzione. Sin da princi- 
pio che il re aveva spedito il duca d’ Alba 
con 1 esercito in Fiandra, s’era egli dichiarato 
di volere che appresso il duca rimanesse il 
governo solo dell’ armi, e che nel resto la 
reggente tuttavia dovesse continuare nell’ am- 
ministrazione di prima. Tali poi al suo ar- 
rivo il duca aveva mostrato che fossero le 
sue commissioni, sebben di già la reggente 
aveva penetrato che egli in' segreto portassi 
maggiore autorità di quella che per allora 
non voleva manifestare in palese. Contutto- 
ciò non credeva ella che il duca fosse per 
ecceder tant’ oltre, come aveva fatto nella 
carcerazione dell’Agamonte e deirQr no senza 
participarne prima con lei la risoluzione. 
Ond’ ella stimò che ciò fosse o diffidenza o 
disprezzo che il re mostrasse di lei, e quasi 
un’ approvazione di~quelle accuse che le ve- 
nivano date in Ispagna, come s’ ella ne’ di- 
sordini succeduti avesse usata troppo gran 
tolleranza, e prima cagionate che ripresse 
le novità. Giudicando ella dunque di non 
poter più continuare in tal forma di governo 
con onor suo, e desiderosa ancóra di libe- 
rarsene, come quella che s’era mostrata con- 
traria del tutto a’ sensi del duca d’Alba nelle 
cose di quei paesi, pregò il re che volesse 
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lasciarla ritornare in Itali a ; e dopo alcune 
reiterate istanze, n’impetrò finalmente la per- 
missione. Mostrossi però il re molto soddi- 
sfatto del suo governo, e largamente ne fece 
apparire i segni. Onorolla in varie maniere, 
e per testimonio particolare di gratitudine le 
assegnò un b uono accrescimento d’entrata per 
lei e suoi eredi, oltre a quella che da lei 
era goduta prima per sua dote nel regno di 
Napoli. Pq,rtì ella di Brusselles sul principio 
dell’anno i568 ; nè si può dire quanto de- 
siderio lasciasse di sè appresso i fiamminghi. 
Era nata fra loro, ed al nascimento confor- 
mava i costumi. Benigna, affabile e mode- 
rata, ma insi eme principessa di viril petto e 
costanza, poiché involta per lungo tempo 
fra tante procelle che agitav ano il suo go- 
verno, aveva saputo uscirne con gran virtù, 
e convertir felicemente al fine le tempeste 
in tranquillità, v 
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Varie esecuzion i del d ucgfA Iba piene di ri- 
gidezza. Fugge gran quantità di famminghi 
nelle parli vicine. Disposizione de'principi con- 
finanti a fomentar le rivolte de' Paesi Bassi. 
Pratiche particolari dell' Oranges in Germania 
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per questo effetto. Fa radunare una dieta di 
alcuni principi e città libere. Sua orazione 
alla dieta. Risolvono gli alemanni di aiutare 
i fiamminghi. Prima mossa di questi , e loro 
disfalla. Entra Lodovico fratello delt Oranges 
in Frisa con un esercito. Il conte d' Aremberghe 
gli viene mandato contro dal duca tf Alla. 
Segue battaglia fra loro , e V Aremberghe vien 
ratto ed ucciso. Risolve il duca di andare 
contro Lodovico in persona. A questo fine or- 
dina che s'ingrossi 1 esercito. Prima che parta 
fa decapitare V Agamonte e T Orno in Brus- 
sel/es. Altre sue esecuzioni severe. Giunge al- 
l'esercito in Frisa , e fa un ragionamento a' 
soldati. Ritirasi Lodovico. Ma lo raggiunge y 
lo vince , e disjà intieramente il Toledo. 


Restate in mano al duc.a.jdlAIl»A- »ssol»ta» 
mente le redini del governo, s’applicò egli con 
ogni attenzione ad eseguire contro i fiammin- 
ghi il rigor cominciato. 'PocoHopó cfuTTXga- 
m onte- e t’ Orno erano stati ritenuti prigioni 
in Brusselles, aveva egli inviato l’uno e l’al- 
tro sotto buona custodia nel castello di Gante, 
e fattovi entrar guarnigione alemanna in 
luogo di quella che v’ era prima di gente 
fiamminga. Per la cognizione di causa sì 
grave, e di tutte 1’ altre di questo genere, 
formò egli un nuovo tribunale di giustizia 
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appresso la sua persona, con nome di consi- 
glio sopra i tumulti, e lo compose di quelle 
persone delle quali pareva a lui di poter più 
fidarsi. Posevi fra gli altri un giureconsulto 
spagpuolo ed un altro della contea di Bor- 
gogna, e volle esserne capo egli stesso. Quindi 
spiegando in istampa la sua autorità per ren- 
derla tanto più formidabile, quanto fosse più 
manifesta, pubblicò insieme per delitti di 
lesa maestà divina ed umana tutti quelli che 
s’ erano commessi nelle passate azioni del 
compromesso, della supplica e delle violenze 
contro le chiese e contro la religione catto- 
lica. Al terrore delle minacce accompagnò' 
subito ancora la severità det castigo. Fece 
pubblicamente citare il principe d’ Oranges,. 
Lodovico suo fratello, il conte d’ Hostrat, il 
Brederode, il Colemburgo e gli altri più prin- 
cipali eh’ erano usciti di Fiandra, a dover 
presentarsi fra certo termine innanzi a lui T 
sotto pena di ribellione e della perdita de’ 
lor beni non comparendo. In varie parti 
delle provincie fece imprigionare un gran 
numero d’altre persone di tutte le sorti che 
erano cadute negli accennati delitti, e furono 
tante, che se ne videro piene ad un tratto 
quasi per ogni luogo le carceri del paese. 
Alle prigionie aggiunse le morti, e ne fece 
apparire gli spettacoli nelle piazze, affinchè 
il terrore crescesse maggiormente negli animi 
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con I’ essere esposto in pubblico agli occhi. 
Al medesimo tempo disegnò varie cittadelle, 
e cominciò a fondarle dove a lui parve che 
più le ricercasse o il sito de’ luoghi o la 
condizione degli abitanti. La prima fu pian- 
tata in Anversa con cinque baluardi reali 
appresso la Schelda, sopra il qual fiume siede 
quella città, che si poteva chiamare allora 
la dominante di quei paesi, per le preroga- 
tive particolari che godeva, come più volte 
abbiamo toccato di sopra. Ma le considera- 
zioni medesime che in^ essa facevano mag- 
giori i vantaggi, ne rendevano anche mag- 
giori i sospetti. Per affrettare il fine di que- 
st’ opera, andò il duca stesso in Anversa, e 
fece contribuire alla spesa eziandio la città, 
con darle speranza sicura di levarne, subito 
che. la cittadella fosse in difesa, il reggimento 
alemanno del Lodrone che vi si trovava in 
presidio. Nella Zelanda fece por mano ad 
una fortezza in Flessinghen, porto il più 
j principale di quella provincia, e che apre e 
! chiude l’ingresso alla Schelda ; un’ altra ne 
disegnò in Groninghen al confine verso Ger- 
mania, ed un’altra in Valenciana verso quello 
che riguarda la Francia. Ma dal castello 
d’Anversa in fuori gli altri non furono poi fab- 
bricati, perchè sopravvennero tali turbolenze 
e da tante parti, che non potè il duca aver 
le comodità necessarie per tal effetto. Con 
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buoni presidii assicurò egli però le frontiere 
da tutti i lati per ogni novità che di fuori 
s’avesse a tentare ; e di dentro levò I’ armi 
a diverse città delle più sospette, e distribuì 
in varie parti quelle forze che giudicò esser 
di bisogno per frenar più strettamente che 
potesse i fiamminghi. Questo principio di 
governo sì rigoroso pose in tale spavento da 
ogni banda il paese, che da grandissimo nu- 
mero di persone d’ ogni qualità fu subito 
abbandonato. Inorridivansi anche i non col- 
pevoli in vedere sì atrocemente punir le 
colpe degli altri, e gemevano che la Fian- 
dra, solita prima a godere un de’più soavi 
governi d’ Europa, non avesse altri oggetti 
negli occhi allora che terror d’ armi, foga, 
esilii, prigionie, sangue, morti e confiscazioni. 
Fuggiva la gente nelle parti vicine della 
Germania, della Francia e dell’ Inghilterra, 
ma in Germania si ricovravano specialmente 
le persone più principali tiratevi dall’Oran- 
ges, che più d’ ogni altro dava Ior animo a 
seguitare il suo esempio, ed a correre insie- 
me la sua fortuna. Di là rispose egli con una 
sua scrittura particolare alla citazione del 
duca d’Alba, ricusando di voler sottoporsi al 
suo tribunale, come di giudice troppo sospetto 
e troppo inferiore di qualità per conoscere 
una tal causa. Ch’egli era principe libero di 
Germania, e perciò in primo luogo soggetto 
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all' imperatore, e come cavaliere del toson 
d’oro che non poteva nè anche esser giudi- 
cato se non dal re stesso, che di quell’ordine 
era supremo capo. Quasi nell’ istesso modo 
rispose l’Hostrat, se non che tralasciò la ra- 
gione d’esser feudatario imperiale, perchè non 
aveva feudi in Germania. Godevane alcuni 
di questa natura 1’ Orno, e perciò la madre, 
succeduta la sua prigionia, era subito ricorsa 
all’ autorità di Cesare, e ne aveva riportati 
offizi a favor del figliuolo col re e col duca 
d’ Alba. Movevansi questi offizi ancora da 
varii principi cattolici di Germania per aiutar 
l’Oranges e gli altri congiunti seco nella me- 
desima causa, perchè in effetto dispiaceva 
così ai principi cattolici, come agli eretici di 
quelle parti la severità del Toledo, e che 
s’ alterasse in quella maniera il governo di 
Fiandra, col qual paese aveva tauta confor- 
mità di lingua, di costumi e di leggi il loro. 
Prometteva il re ogni trattamento di beni- 
gnità, purché s’ ubbidisse alla citazione. Ma 
non si fidando alcun de’ citati, e di già es- 
sendo scorso ogni termine, il Toledo passò 
innanzi alle pene, e fra le altre esecuzioni 
fece subito spianare sino ai fondamenti la 
casa di Colemburgo in Brusselles, dove eresse 
una memoria in detestazione delle pratiche 
.sediziose che ivi si erano ordite principalmente 
« concluse. Possedeva in particolare 1’ Oran- 
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ges bellissime terre in diverse provinole di 
Fiandra (il principato d’Oranges è dentro alla 
Francia, benché non soggetto a quella coro- 
na), ed un numero grande ancora nella con- 
tea di Borgogna. Nel Brabante fra l’altre go- 
deva Bredà, luogo nobile, ornato d’ un sun- 
tuoso castello, e di tali conseguenze nel re- 
sto, che subito il duca d’ Alba volle assicu- 
rarsene meglio col presidiarlo. Alla confisca- 
zione de’ suoi beni aggiunse il duca subito la 
retenzione del conte di Bura, fanciullo di 
dodici anni, che era il primogenito dell’Oran- 
ges, e che da lui era mantenuto allora per 
occasione di studio in Lovanio ; e sotto co- 
lore che il re volesse farlo seguitare i mede- 
simi esercizi nell’università d’Alcalà d’Enares, 
rinviò ben custodito in Ispagna. 

Esacerbati da queste esecuzioni l’ Oranges 
ed i compagni insieme con gli altri nobili 
eh’ erano fuggiti di Fiandra, non si mancava 
da loro all’ incontro di tentar tutti i mezzi 
per venirne al risentimento. Il fine loro più 
principale era di muovere 1’ armi e portarle 
in Fiandra, con ferma speranza che al primo 
comparir dell’ esterne fossero per insorger su- 
bito quelle ancor del paese. Bollivano perciò 
calde pratiche a tal effetto, che si maneggia- 
vano dai loro aderenti quasi in tutte le pro- 
vincie di Fiandra. Mettevano questi in orrore 
il governo del duca (TAlba, e con tutte le 
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esagerazioni più spaventevoli cercavano d’im- 
primerne un sommo abborrimento nei popoli. 
Di fuori poi essi procuravano per ogni via 
<li tirare i principi a favorir la lor causa. 
Dalla parte <T Inghilterra si conosceva nella 
regina ( come noi accennammo fin da prin- 
cipio ) grande inclinazione a fomentar tutte 
le novità che potessero seguir nei Paesi Bassi. 
Considerava ella, che, possedendoli il re di 
Spagna pacificamente, erano troppo formida- 
bili le sue forze di terra e di mare da tutti 
i lati d’ Europa. Che delle marittime dove- 
va ella particolarmente restar con timor 
grandissimo, poiché l’ Inghilterra e 1’ Hibernia 
verrebbono ad essere come pigliate in mezzo 
dalle armate, che si potevano mantenere molto 
potenti da una parte in Ispagna, e dall’altra 

in Fiandra. Che al re non sarebbe mancato 

< 

il desiderio di travagliarla avendone la co- 
modità, poiché sapeva essergli procurato da 
lei all’ incontro ogni danno, e già ne aveva 
provati più volte acerbamente gli effetti. 
Apparivano maggiori alla regina questi peri- 
coli esterni, col rappresentarsi innanzi ancora 
gli interni. Vedeva essere fluttuante il gover- 
no eretico ricevuto da lei nei suoi stati. Che 
tuttavia rimaneva un gran numero di catto- 
lici in Inghilterra; che tutta quasi cattolica 
era l'Hibernia, e che per far delle novità in 
yuei paesi, e nelle materie spettanti alla re- 
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ligione in particolare, nè principe alcuno più 
le favorirebbe che il re di Spagna, nè quei 
popoli per eseguirle avrebbono invocate quasi 
altre forze. Desiderava ella perciò di vedere 
involti nell’eresia i paesi vicini, sperando che 
nel sottrarsi i popoli all’ ubbidienza della 
chiesa, fossero ancora per levarsi tanto più 
facilmente da quella dei loro principi, e che 
una ribellione aiutando 1’ pitra, dovessero in 
quelle parti restar le cose tuibate in modo, 
che non si potesse applicare disegno alcuno 
a turbar le sue. Per questo rispetto si era 
favorita sin da principio, e si favoriva da lei 
più che mai la fazione ugonotta in Fran- 
cia, e godeva di vederne sì grandi in quel 
regno i progressi. Ma in Fiandra aveva ella 
voltato principalmente questo disegno, poi- 
ché di là per la vicinanza di quei paesi eoi 
suoi, e prima ancora c molto più dopo che 
il duca d’Alba vi era entrato con tante for- 
ze, nascevano in lei i sospetti maggiori che 
ella pigliava dalla potenza del re di Spa- 
gna. Onde raccoglieva benignamente tutti 
quelli che di Fiandra fuggivano in Inghil- 
terra, e nudriva con ogni studio in loro le 
querele che essi facevano degli spagnuoli, e 
molto più l’odio e mal animo che mostrava 
contro di loro. Nè contenta di favorirli 
dentro agli stati suoi propri, faceva ancora 
il medesimo appresso gli eretici della Fran- 
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eia e della Germania, coi quali stava in 
continue pratiche, e riteneva grandissima au- 
torità. 

Ma sebbene giovavano questi oflizi, non 
erano però necessari nè con 1’ una nè con 
l’ altra fazione. Di già in Francia era cre- 
sciuta in modo quella degli ugonotti, che 
sulle rovine della monarchia disegnavano essi 
di fondar nel regno una repubblica popo- 
lare. Di questa forma era il governo che 
essi avevano abbracciato in materia di re- 
ligione. E volendo che simile fosse ancora 
quello che regolasse gli interessi loro poli- 
tici, perciò pretendevano che il re permet- 
tesse loro di ragunarsi in assemblee generali 
e particolari, e di trattare a parte gli inte- 
ressi del corpo loro, il che non era altro 
che voler essi dentro allo stato fare una 
total separazione dallo stato. Era uscito di 
minorità allora il re Carlo, e mostrava spi- 
riti non meno generosi che pii. Ma per la 
sua giovanile età il governo era tuttavia ma- 
neggiato dalla regina sua madre, la quale 
combattuta* dall’ ambizione degli eretici, e 
quasi non meno ancor de’cattolici, in mezzo 
a tante e sì fiere procelle andava temporeg- 
giando, e cercava di sfuggire più tosto i pe- 
ricoli, poiché vedeva di non potere con ispe- 
ranza d’alcun vantaggio incontrarli. Più volte 
di già $’ erano e prese e deposte 1’ armi, e 

* 8 
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con varii editti, che si chiamavano di pa- 
cificazione, aveva procurato il re di sopire 
in qualche maniera il fuoco civile della Fran- 
cia, da che i tempi non gli consentivano di 
poter estinguerlo affatto. Ma poco giovavano 
gli editti a restituire in quel regno la quiete, 
poiché vi rimanevano più vive che mai le 
fazioni, nè Tarmi venivano deposte se non 
per essere più vantaggiosamente di nuovo pi- 
gliate. A questo fine si mantenevano strette 
corrispondenze dagli ugonotti con la regina 
d’ Inghilterra e con gli eretici di Germania. 
E perchè il re di Spagna aiutava il re Carlo 
e favoriva in ogni altra parte la causa catto- 
* lica, e specialmente con le forze e calor della 
Fiandra ; perciò gli ugonotti non tralascia- 
vano mezzo alcuno per fomentare anche essi 
la mala disposizione dei fiamminghi. Era 
passata sempre, come già noi dicemmo, una 
particolare intelligenza fra il principe d’Oran- 
ges ed il Colignì ammiraglio di Francia. Ma 
ritiratosi in Germania T Oranges, tanto più 
s’ erano accese fra di loro le pratiche. Mac- 
chinavano insieme scambievolmente Tuno le 
rovine della Francia di già cominciate, e l’al- 
tro quelle della Fiandra, che erano in breve 
per cominciarsi. Nè si può dire quanto gli 
ugonotti desiderassero di veder la Fiandra in- 
volta fra turbolenze simili a quelle che di 
già pativa la Francia, per aver dei compagni 
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'di fuori, e far di due solamente una causa, 
in modo che tanto meglio fosse in questa 
maniera, e con le forze comuni difesa, e con 
gli esempi vicendevoli ancora onestata. Onde 
si faceva ogni diligenza dal Colignì e dagli 
altri capi eretici di quella fazione, per muo- 
vere i fiamminghi fuggiti in Francia a tentar 
quanto prima le novità, che essi per sè me- 
desimi desideravano sommamente di suscitare 
nei paesi loro. 

Dalla parte poi di Germania i principi 
eretici, insieme con molte città libere dell’i- 
slessa fazione, mostravano (come da noi fu 
toccato pur similmente al principio) quasi 
per le medesime cagioni d’aver nelle cose di 
Fiandra i medesimi fini. Anche innanzi all’e- 
resia di Lutero, tutti i principi e le città li- 
bere d’Alemagna comunemente, che insie- 
me con l’imperatore lor capo formano il cor- 
po di quelPimpero, avevano veduto mal vo- 
lentieri che la casa d’Austria con l’accresci- 
mento prima della Fiandra e poi della Spa- 
gna, si fosse tanto innalzata. Sin d’allora mi- 
ravano con occhio invidioso la fortuna di 
quella casa. Pervenuto poi Carlo V alla co- 
rona imperialo, avevano convertita l’ invidia 
apertamente in timore, dubitando non forse 
<ìi capo del governo germanico, egli volesse 
diventar principe assoluto di quell’ impero. 
Vedevano che a qualunque suo gran disegno 
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poteva corrispondere la grandezza delle sue 
forze. E con 1’ eresia entrala in Germania 
era piuttosto cresciuta in loro che diminuita 
questa paura, poiché avevano temuto che 
sotto colore di riordinare le cose toccanti alla 
religione, egli non disegnasse d’avvantaggiare 
tanto più facilmente la sua autorità in quelle 
che riguardavano lo stato. Quindi erano nate 
in gran parte le turbolenze di quei paesi, 
quindi le tante diete d’allora, ed in partico- 
lare gli aggiustamenti che erano seguiti in 
materia di religione. E benché morto Carlo 
si fosse divisa la casa d’ Austria, e la mag- 
giore sua potenza restasse in quel ramo che 
si era trasferito in Ispagna, e che dall’ altra 
parte gli eretici si trovassero con forze grandi 
in Germania, contuttociò vivevano essi tutta- 
via con molto timore della vicinanza di 
Fiandra. Sospettavano che da quel lato po- 
tessero in ogni occasione unirsi contro di loro 
le forze di quella casa. Oltre che dall’oppor- 
tunità di quel sito vedevano nascer troppo 
vantaggio agli austriaci di Germania per con- 
tinuare a goder l’ impero, fremendo essi che 
d’ elettivo si fosse ormai fatto ereditario in 
quella famiglia, e che il possesso venisse a 
restarne insieme nella parte cattolica con 
esclusione dell’eretica. Eransi perciò nudrite 
da loro con tutti i mezzi le novità succedute 
in Fiandra sotto il governo della duchessa di 
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Parma. AH 1 eresia avevano dato favore, alle 
sedizioni fomento, ai capi d’esse consiglio, e 
procurato in ogni altra maniera di far na- 
scere turbolenze tali in quelle provincie, che 
il re di Spagna o del tutto venisse a per- 
derle o non potesse quietamente goderle. 
Chiamavano la Fiandra con titolo di Ger- 
mania bassa, e la riputavano come unita al 
corpo della propria lor alta, per la connes- 
sione de’ paesi, per la conformità del parlare 
e del vivere quasi in tutte le cose, e per la 
comunione del traffico e delle riviere, fra le 
quali il Reno fa stare in forse, dove com- 
partisca più dei suoi comodi, o alla supe- 
riore con l’irrigamento più lungo, o all’infe- 
riore col più spazioso. Per questi rispetti 
avevano essi in quelle bande amicizie, ade- 
renze e parentele grandissime. D’ Alemagna 
portavano ancora diverse famiglie delle più 
principali di Fiandra la prima lor discen- 
denza, e fra le altre quella del principe 
d’ Oranges, il quale aveva poi anche presa 
per moglie una della casa di Sassonia, come 
già narrammo di sopra. Con lui perciò man- 
tenevano i principi eretici di quelle parti la 
più stretta loro corrispondenza, ed a lui nelle 
cose di Fiandra scoprivano i più intimi loro 
sensi, perchè erano a quei di lui più confor- 
mi. Passato fra di loro poscia 1 ’ Oranges per 
la venuta in Fiandra del duca d’ Alba, ave- 
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va egli procurato sempre di accenderli mag- 
giormente a non tollerare quell’oppressione, 
che egli con tutti i più fieri modi rappre- 
sentava essere stata di già introdotta dagli 
spagnuoli contro i fiamminghi. Faceva comu- 
ne questa causa ad amendue le Germanie, 
mescolava gli interessi della religione con 
quei dello stato, e con la forza e vivacità 
del suo ingegno faceva apparir per vicini an- 
che i pericoli più lontani. Proponeva egli 
principalmente, che si ragunassero insieme 
quei principi che più dovevano stare in ti- 
mor dell’armi spagnuole di Fiandra. A ciò 
parimente l’aiutava e la regina d’ Inghilterra 
con la sua autorità, e gli ugonotti di Francia 
con le lor pratiche. Onde ne fu presa la riso- 
luzione con molta facilità, e vi concorsero 
diverse città libere similmente con 1’ inviarvi 
i loro deputati, e quelle in particolare che 
sono situate sul Reno, nelle quali per la vi- 
cinanza maggior con la Fiandra poteva più 
la paura dell’accennate forze di Spagna. Dei 
principi era il più riguardevole di tutti il 
conte Palatino del Reno. Approssimavasi egli 
col sue stato più degli altri alla Fiandra ; 
aveva maggiori forze, e passato dall’eresia 
di Lutero a quella di Calvino, riteneva an- 
che maggiori corrispondenze con gli eretici 
di Francia e con la regina d’ Inghilterra. Gli 
altri furono il duca di Virtemberg, il Ian- 
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gravio d’ Assia, il marchese di Bada, quel 
di Durlac, e qualche altro conte circonvici- 
no, oltre a quei di Nassau ; e fu prestato 
parimente favore alla dieta dal re di Dani- 
marca e dalla casa di Sassonia con deputati 
loro particolari. Sempre sono tardi i negozi 
che si debbono risolver da molli. O si varia 
tra lor nei fini, o si discorda nei mezzi, o 
si pecca per lo più nella confusione. Ma con 
piè lentissimo camminano particolarmente in 
Germania, dove si negozia con somma pro- 
lissità, e quasi più in iscritto che in voce ; 
e dove più di tempo suol essere speso nei 
conviti, che ne’ maneggi. 

Camminava perciò lentamente la dieta, e 
per la varietà dei pareri s’ incontravano molte 
difficoltà nelle cose proposte. Onde un gior- 
no tutto acceso l’ Oranges, per accendere 
ancora più gli altri, prese a ragionare in que- 
sta maniera. « Che si tratti ora fra noi d’una 
causa comune, generosi principi e degnissimi 
deputati, parmi cosa sì manifesta, che non 
vi sia luogo da poter dubitarne in maniera 
alcuna. Troppo unite insieme rimangono e 
di sito e di lingua e di nome e di traffico, 
e di vita eziandio in tutto il resto l’una e 
l'altra Germania. E chi non sa che ne’ tem- 
pi addietro amendue facevano un corpo solo ? 
Spirano libertà specialmente i lor popoli. E 
sebbene in Fiandra il principe nasce, laddo- 


Digitized by Google 



l8£ DELLA GUERRA DI FIANDRA 

ve in Alemagna si elegge ; nondimeno ivi 
ancora è dovuta quasi la medesima premi- 
nenza agli stati, che qua viene attribuita alle 
diete. Ma quante volte, e con quanti trava- 
gli e pericoli ha bisognato che l’una e l’al- 
tra nazione s’opponga alle cupidigie de’ loro 
principi p Lascerò le cose più antiche per ve- 
nire alle più moderne, e quelle d’ Alemagna 
per discendere a’ presenti bisogni di Fiandra. 
Morto 1' imperalor Carlo V ognun sa che il 
re suo figliuolo non bramò cosa più, che di 
partire da quei paesi per andare a fermarsi 
in Ispagna. Quivi trasformatosi egli del tutto 
ne’ sensi e costumi spagnuoli, cominciò a vo- 
ler governare nell’ istessa forma e con l’ isles- 
so impero la Fiandra. E qual ministro più 
imperioso poteva egli lasciare appresso la 
duchessa di Parma, che il Cardinal di Gra- 
nuela ? ministro dissi ? anzi pur supremo go- 
vernatore ; poiché del maneggio in suo tem- 
po ritenne la duchessa il semplice nome, ed 
a lui ne restò sempre il comando intiero. 
Vii borgognone ! Primo autore de’ mali di 
Fiandra, e che più d’ogn’altro ne meritereb- 
be la pena, per esserne più da lui che da 
ogn’altro derivata la colpa. D’autorità asso- 
luta fu in varii modi alterato subitamente e 
sconvolto il governo nelle cose ecclesiastiche 
e temporali, ma sopra tutto con nuovi editti 
aggravanti sempre più le coscienze, e con 
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lVssersi introdotta finalmente 1’ inquisizione 
per finire affatto di violentarle. Dal consiglio 
di Spagna sono venuti gli oracoli più segreti, 
e per via di segrete consulte in Fiandra sono 
stati sempre eseguiti. Se la nobiltà s’ c dolu- 
ta, vane sono state le sue doglienze. Il sup- 
plicare s’ è chiamato tradire, il commoversi, 
ribellarsi, e 1’ insanie casuali del volgo, sol- 
levazione meditata di tutto il paese. Non 
s’aspettava altro finalmente in Ispagna per 
usare la forza aperta contro la Fiandra, che 
d’averne il pretesto. E qual poteva essere 
più leggiero, che di voler reprimere quei tu- 
multi che s’erano veduti cessare quasi prima, 
che nascere ? Quand’ecco perciò pubblicarsi 
in Ispagna superbamente ribelli a Dio ed al 
re i fiamminghi, e muoversi un esercito fo- 
restiere, per dover esser trattata la Fiandra 
nell’avvenire non più come paese di succes- 
sione ma di conquista. E di tanta violenza 
chi poteva esser eletto esecutore altri che il 
duca d’ Alba ? uomo il più fastoso di Spa- 
gna, il più nemico alla Fiandra, e che me- 
glio d’ogn’altro averebbe saputo estinguervi 
ogni reliquia di libertà, ed usarvi all’ incon- 
tro ogni sorte di tirannia. E così appunto è 
seguito. Nelle città più principali ha comin- 
ciato a dirizzare castelli. Da ogni parte ha 
disposti presidii. Per ogni piazza spargono 
sangue i patiboli. Non vi sono più leggi pro- 
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prie, ma vi regnar» le forestiere. Gli esilii, le 
fughe e le carceri hanno spopolato ormai il 
paese. E per tutto non si vede altro che 
squallore, pianto, miseria, disperazione e ca- 
lamità. In questo deplorabile stato si trova al 
presente la Fiandra. Felice dunque tanto più 
1» Alemagna, che gode la sua libertà di pri- 
ma, e che abborrendo ogni esterna forza, non 
riconosce altro impero che il suo medesimo. 
Di questa felicità provo pur anch 1 io però la 
mia parte. Che di qua io presi il mio san- 
gue, e tuttavia qui ne resta il primo tronco. 
Anzi che dal vedersi in me così alemanni 
gli spiriti, come n’apparisce la discendenza, 
vengo detestato io sopra ogn’ altro fiammingo 
in Ispagna. Io fabbricator di congiure, io capo 
rii sedizioni, io peste di quei paesi son tenu- 
to e chiamato ; contro di me tuona l’ ira 
maggiore, ed in me sono cadute di già le 
più atroci pene. Cosi cercano di convertire 
la mia gloria in infamia. E qual gloria mag- 
giore, che sostener la libertà delia patria, e 
voler piuttostq morir che servire ? lo dunque 
alemanno e fiammingo insieme (alti principi 
e nobili deputati) dopo avervi esposte le mi- 
serie della Germania inferiore, portando qui 
meco le sue lagrime ed i suoi prieghi, im- 
ploro in suo* nome l’aiuto e la protezion 
«Iella superiore. Ma non vaglia però tal ri- 
corso, se prima da voi medesimi non si re- 
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' putì per comune fra T Aleinagna e la Fian- 
dra, com’ io presupposi al principio, la causa 
della quale si tratta. E chi può dubitarne ? 
Chi non vede la vastità de’ disegni spagnuoli ? 
Regna, che non ha dubbio, in tutù i mor- 
tali naturalmente l’ appetito del dominare. 
Una voglia è fame dell'altra, nè mai sazia 
quello die si possiede. Ma quanto grande 
apparisce, quanto smoderata questa avidità 
specialmente negli spagnuoli ? Per satollarla 
stimano poco essi i lor mondi incogniti, e 
perciò vogliono distender l' impero loro sem- 
pre maggiormente ne' conosciuti. AH’ Europa 
dirizzano gli occhi in particolare, e molto 
più le macchinazioni. Oppressa ch'abbiano 
dunque la Fiandra, e preso per piazza d’ar- 
me un sito così opportuno, qual provincia 
sarà la prima dopo assalita ? Quella senza 
dubbio che sarà appresso di loro la più te- 
muta. Chi vuol gettar bene i fondamenti 
della servitù, cerca d’abbatter prima i pro- 
pugnacoli della libertà. Onde sapendo essi 
che dalla potenza e dagli animi invitti di 
questa nazione, la quale in ogni cosa è tanto 
unita con la fiamminga, sarà lor fatto il mag- 
gior contrasto, volteranno subito qua tutte le 
forze. Dunque si può concludere, che Tarmi 
spagnuole con Tessere in Fiandra, stiano co- 
me per entrare parimente di già in Aioma- 
gna. E quali in tal caso sarebbono le vostre 
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miserie p Quando si vedessero qui ancora le 
colonie di quella gente, facce nuove e nuovi 
costumi, dure leggi e più duramente eseguite, 
gioghi fieri nel governo delle persone e più 
in quello delle coscienze ? Fermato ben que- 
sto punto, che siano comuni fra noi i peri- 
coli, rimane chiaro non meno l’altro, che si 
debba riputar comune insieme la causa. Quin- 
di il resto vien da sè in conseguenza. Corre 
1 un vicino ad estinguere il fuoco acceso in 
casa dell’altro. Nè minaccia di rompere un 
fiume, che non si corra similmente agli ar- 
gini d ogni intorno. AH’ istesso modo si deve 
tener per fermo che tutti voi ora siate per 
aiutare prontamente i fiamminghi; poiché 
dell incendio loro voi sareste i primi dopo a 
sentir le fiamme, e di tante miserie che là 
si patiscono, i primi a ricever qua poscia 
1 inondazione. Ma non si creda però che i 
vostri soccorsi debbano aspettarsi languida- 
mente dalla lor parte. Alia mossa delle vo- 
stre armi si moveranno subito parimente le 
loro ; e quella virtù che in essi per si ina- 
spettata e sì fiera violenza è piuttosto istu- 
pidita che oppressa, tornerà più vigorosamen- 
te che mai a risorgere. E che non può la 
disperazione armata ? che non ardisce ? Da 
queste parti l’ ingresso riuscirà sempre facile 
in Frisa e nelle altre provincie di Fian- 
dra che sono di qua dal Reno. Passe- 


Digitized by Google 



PARTE PRIMA, EIBRO IV. I&J 

Tassi con 1’ istessa facilità sempre quel fiu- 
me ; tutte le città più principali apriranno le 
porte ; cospira meco la nobiltà, e d'un senso 
medesimo è tutto il resto eziandio del paese. 
Ma poco dissi in aver solo congiunte in que- 
sta causa 1’ Alemagna e la Fiandra, poiché 
per 1’ istesso spavento dell’armi spagnuole vi 
s’uniranno indubitatamente ancora la Fran- 
cia, I’ Inghilterra, e gli altri paesi settentrio- 
nali. Delle violenze non sempre si vanta chi 
le commette. E quante volte si vede tornar 
l’oppressione in rovina dell’oppressore ? Così 
potrebbe parimente succedere, che volendo 
gli spagnuoli occupar con tanta ingordigia gli 
stati d’altri, venissero a perdere finalmente i 
lor propri. Per uscire di servitù così dura i 
fiamminghi non aspettano altro che il vostro 
soccorso, ed io in lor nome con ogni istanza 
qui nuovamente 1’ imploro. La causa non può 
esser più giusta, nè 1’ aiutarla più facile. E 
vostra non meno che nostra. Piglieranla per 
propria tutti i vicini, e concorrerà in suo fa- 
vore da ogni altra parte ancora il settentrio- 
ne. Ma siccome in primo luogo ne sarà toc- 
cata a voi la difesa, così il primo se ne darà 
poi similmente alle vostre armi nella vittoria. 
E perciò col titolo che noi avremo avuto 
d’oppressi, resterà eterno in voi quello di no- 
stri liberatori. Non ebbe mai la corona di 
Spagna, e mai non avrà nemico più acerbo 
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del principe d’ Oranges ». A questo ragiona- 
mento da lui fatto in pubblico n’aggiunse 
egli molti poi anche in privato ; esagerò i 
mali che sogliono dirsi in odio de’ grandi im- 
peri e de’ lor regnatori, e cercò per ogni via 
d’ imprimere negli animi ancora degli altri 
quelle medesime passioni che ardevano sì 
fieramente nel suo. 

Mosse egli dunque la dieta in maniera, che 
i piò lenti eziandio avrebbono di già voluto 
aver aiutati i fiamminghi. Onde fu concluso, 
che si dovesse con ogni prontezza levar quella 
gente di guerra che fosse necessaria per tal 
effetto. Fu comunicata subito dall’ Oranges 
questa risoluzione ai suoi corrispondenti di 
Fiandra, ed a quelli ancora che s’intendeva- 
no con lui in Francia ed in Inghilterra. Di- 
segnavasi da loro d’ entrare ad un tempo da 
piò lati con l’armi in Fiandra. La maggiore 
facilità appariva dalla parte di Frisa, come 
paese piò aperto ed il piò comodo per ri- 
cevere gli aiuti dell’ Alemagna. L’ altro lato 
per dove si voleva tentare 1’ ingresso, era il 
Brabante e la Gheldria, confinanti con gli 
stati di Cleves, di Giuliers e di Liege. Dalla 
parte di Francia davano speranza gli ugo- 
notti di far delle novità nelle frontiere val- 
lone, e d’Inghilterra si prometteva il mede- 
simo per via di mare in Olanda e Zelanda. 
ISò piò lardossi. Tornava allora molta solda- 
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Icsca in Germania, che Giovan Casimiro, 
uno de’conti Palatini del Reno, aveva poco 
innanzi condotta in Francia a favore degli 
ugonotti- Eransi deposte per allora l’armi in 
quel regno con qualche forma d’aggiustamento 
ch’era seguita fra le fazioni che l’infestavano. 
E perciò tornando gli accennati alemanni 
eretici alle case loro, parve all’ Oranges ed 
agli altri suoi aderenti molto a proposito 
questa occasione da valersene per adempi- 
mento de’ lor disegni. Assoldatane dunque 
col danaro de 1 principi e delle città ch’erano 
intervenute alla dieta, quella parte che bi- 
sognava, oltre alla gente che si metteva in- 
sieme nei paesi lor propri, cominciò a muo- 
versi il conte Lodovico fratello dell’ Oranges 
per entrare nei Paesi Bassi dalla banda di 
Frisa. Prima della sua mossa però se n’ udì 
un’ altra verso la Gheldria. Erano i signori 
di Lumay e di Viliers due di quei nobili che 
più avevano avuta parte nei successi del 
compromesso, della supplica e delle rivolte 
seguite in tempo della duchessa di Parma. A 
misura dei falli temevano essi dal duca d’Al- 
ba le pene. Cacciati perciò da questo spa- 
vento fuor del paese, volevano ora ritornarvi 
con 1’ armi ; onde risolverono di tentarne 
l’effetto col cercar di sorprendere nella Ghel- 
dria qualche luogo importante. Parve loro 
che sarebbe stato molto opportuno quello di 
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Ruremonda città sopra la Mosa, e che avreb- 
be servilo di passo ancor nel Brabante. A 
ciò gli stimolava in particolare 1’ Oranges, 
perchè da quel lato disegnava egli d’ entrare 
con forze molto potenti, e di fermarsi poi 
nelle viscere del paese. Dunque posti insie- 
me tumultuariamente intorno a duemila fanti 
ed alcuni pochi cavalli, miscuglio di gente 
quasi tutta de’ paesi circonvicini, si mossero 
per eseguire l’accennato disegno. E tanto più 
dava loro speranza di buon successo 1’ aver 
qualche intelligenza nella città. Dal duca 
d’ Alba fu penetrata subito questa mossa, e 
la prevenne con la diligenza che conveniva. 
Spedi a quella volta con ogni prestezza il 
mastro di campo Londogno con alcune in- 
segne spagnuole, accompagnate da alcune 
altre alemanne c vallone, e vi mandò an- 
cora Sancio d’ Avila con trecento cavalli, e 
prima d’ ogni cosa fece assicurar bene Ma- 
strich, per essere quello il passo più prin- 
cipale verso Germania. Dalla Mosa vion di- 
visa per un lato quella città. La parte mi- 
nore guarda verso il paese di Liege, e la 
maggiore verso il Brabante. Ma un nobil 
ponte di pietra ricongiunge tutta la città in- 
sieme ; e godendo in essa il vescovo di Liege 
unitamente col re di Spagna la giurisdizione 
temporale, nel resto lascia che il medesimo 
re vi mantenga per la custodia quel presidio 
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che vi bisogna. Accostaronsi i fuoruscili a 
Rurcmonda, e tentarono d’ occupare una 
porta. Ma non riuscì loro il disegno, perchè 
non risultò effetto alcuno dalla intelligenza 
che avevano dentro, e trovarono meglio prov- 
vedute le cose per la difesa, che non ave- 
vano pensato. Ritiraronsi perciò subito nello . 
stato di Liege, temendo d’avere addosso la gen- 
te spagnuola, quando si fossero fermati sul 
paese del re*. Intanto s’erano mossi il Lon- 
dogno e l’ Avila per venire a disfarli. Ed 
avendo poi inteso che s’ erano ritirati, non 
inclinava il Londogno a seguitarli su quel 
di Liege. « Non sarà questo, diceva egli, un 
offendere ed irritare i vicini ? Pur troppo ab- 
biamo sospetto il nostro paese medesimo. 
Facciasi il ponte a chi fugge ; che assai basta 
per vincere l’ aver veduto fuggire i vinti ». 

Ma 1’ Avila fu di parere che in ogni modo 
si seguitassero. « Tanto è lontano, replicò 
egli, che di ciò siano per tenersi offesi i vi- 
cini, che anzi dovranno restarcene grande- 
mente obbligati. Non sappiamo noi che questi 
malvagi sono entrati per forza nel dominio 
di Liege ? Onde riputeranno i liegesi come 
armi loro le nostre ; e bisognerà che confes- 
sino questa mossa da noi essersi fatta per 
liberare, e non per invader lo stato loro ». 
Prevalse questa risoluzione. Dunque avanza- 
tisi gli spagnuoli, ebbero nuova che il Lumay 
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ed il Viliers con la gente loro si ritiravano» 
verso Dalem, piccola terra del re quasi den- 
tro al paese di Liege, cinta di mura e di 
fosso, ma debole in tutto il resto. Non pen- 
savano essi che gli spagnuoli fossero per toc- 
care quello stato. Onde quando seppero che 
« venivano alla lor volta, si ricovrarono sotto 
le mura di Dalem, e col favore d’ un rivel- 
lino da una parte, e delle carra del loro ba- 
gaglio dall’ altra si prepararono alla difesa. 
Arrivati gli spagnuoli non presero quasi ri- 
poso alcuno. Fatto girar l’altra gente dal lato 
opposto della terra, essi per fronte assalta- 
rono con tal vigore i nemici, che gli rup- 
pero incontanente e disfecero. Molli ne uc- 
cisero, molti ne presero, e fra gli altri fu 
fatto prigione il Viliers. Così restò vano il 
disegno de’ fiamminghi fuorusciti per allora 
da quella parte. Non molto dopo tentarono 
d’occupare la terra di Grave, che prima era 
posseduta dal principe d’Oranges, e che per 
essere situata sopra la Mosa all’ultimo con- 
fine del Brabante, sarebbe stata di grande 
opportunità per le cose che disegnavano. Ma 
appena entrativi col mezzo di certa intelli- 
genza che avevano dentro, si risolverono 
d’uscirne, avuta notizia, che s’era mossa con- 
tro di loro la gente del duca d’ Alba. Nè 
miglior successo ebbe una lor congiura, che 
poco prima s’era scoperta contro la persona 
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del duca stesso ; per quello che allora comu- 
nemente fu divulgato. Soleva egli passar molte 
volte per la fóresfa di Soigny, ch’è assai vi- 
cina a Brusselles, con occasione di frequen- 
tare un monastero là intorno, chiamato di 
Grovendal. In quel bosco avevano risoluto 
alcuni nobili d’assaltarlo con gente armata e 
d’uccidedo, per correr poi subito a Brussel- 
les, e sollevare in armi quel popolo. Ma, o 
che la- fama spargesse il falso (perchè la con- 
giura più comunemente non fu creduta), o 
che il disegno non potesse ridursi all’ esecu- 
zione, svanì subito questo fatto, senza che 
n’apparisse alcun altro indizio più manifesto. 

Intanto era disceso in Frisa il conte Lo- 
dovico fratello dell’ Oranges con un esercito 
intiero, composto, per quello che s’intendeva, . 

di ben diecimila fanti e tremila cavalli; e si 
preparava nel medesimo tempo l’ Oranges di 
passare anch’ egli ne’ Paesi Bassi per altra 
parte con forze molto più grandi. Entrato 
Lodovico in Frisa, cominciò a fortificare 
particolarmente la terra di Delfziel situata 
verso la bocca del fiume Embs. Divide que- 
sto fiume la Frisa orientale appartenente al 
corpo della Germania superiore dall’occiden- 
tale spettante a quello dell’inferiore. Nell’ac- 
costarsi al mare s’ allarga in maniera, che 
della bocca fa un golfo ; e quivi siede la 
città d’ Embden, una delle più considerabili 
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di quel tratto marittimo per la frequenza del 
popolo e per 1’ opportunità del commercio ; 
al che giova principalmente il suo porto, che 
è stimato de’ più comodi che abbia tutto il 
settentrione. Fa due provincie la Frisa fiam- 
minga, per chiamarla con questo nome. A 
quella che s’unisce con la Germania dà il 
nome Groninghen città molto popolata e di 
sito molto geloso, per esser la chiave più 
importante di quel confine. 11 suo paese è 
bassissimo, come quello parimente dell 1 altra 
sua compagna provincia che ritiene il nome 
di Frisa. Di verno i campi son pieni d’acqua ; 
e per entrare nell’abitato non si cammina se 
non per argini. Asciugasi poi il terreno di 
state, e vi ridono allora i pascoli in somma 
copia. Direbbesi, che in quelle parti scam- 
bievolmente si convertisse la terra jo_mare t 
e il mare in terra. Per rispetto di tanta bas- 
sezza e umidità non ha boschi il paese, nè 
quasi alcuna sarte d’arhori^he possauo ser- 
vire al bisogno del fuoco. Ma dove manca 
in ciò la natura, suppliscono dalla parte loro 
gli abitanti. Cavano dalle campagne certa 
qualità di terreno che chiaman turba, e ri- 
ducendolo come in mattoni da fabbricare, 
seccatolo poi al sole, se ne vagliono in vece 
di legna. Queste sono le selve di Frisa, que- 
sto il fuoco più comune di quella gente. Se 
bene in altre parti di Fiandra ancora e si 
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patisce Tistesso disagio, e vi si provvede con 
la medesima industria. Disegnava Lodovico 
d’ impadronirsi della città di Groninghen, e 
non vi mancavano dentro di quelli che lo 
nudrivano in questa speranza. Accampato?» 
perciò colà intorno, s’andava fortificando in 
quei siti che per tale effetto gli parevano più 
opportuni, e per ricevere specialmente dàlia 
parte di Germania il rinfresco di nuovi aiuti. 
Ma il duca d’Alba frattanto non aveva man> 
cato di dar gli ordini che bisognavano per 
fare ostacolo a questa mossa. Era governa- 
tore del paese di Frisa soggetto al re il conte 
d’Aremberghe, uno de’ più principali signori 
-di Fiandra ; molto stimato nella milizia, e 
•che poco prima dal duca era stato mandato 
in Francia con un buon nervo di gente a 
cavallo in soccorso del re Carlo contro gli 
eretici di quel regno. Aggiustate poi le cose 
di Francia, come fu accennato di sopra, e 
tornato l’Aremberghe in Fiandra l’inviò su- 
bito il duca in Frisa. Aveva egli a suo carico 
un reggimento d’alemanni, e un altro n’ave- 
va il conte di Mega, governatore delle pro- 
vincie di Gheldria e di Zutfen, che sono delle 
più vicine alla Frisa. Ordinò dunque il duca 
che si conducesse a quella volta il maggior 
•numero che si potesse di questi alemanni. Vi 
spedì ancora il mastro di campo Bracamonte 
•quasi con tutto il suo terzo spagnuolo, e con 
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alcune compagnie di cavalli, e con sei pezzi 
d’ artiglieria da campagna. Aveva Lodovico 
dato principio a fortificare la terra di Dam, 
dalla quale corre un canale a quella di Delf- 
ziel. Ma interrotto dall’arrivo degli spagnuoli, 
determinò di levarsi da quell’alloggiamento, e 
di mettersi in un altro di certa badia colà 
appresso, eh’ era più comodo e più sicuro. 
Quivi s’ alzava più il terreno, che in altre 
parti, e se ne vedeva ancora qualche spazio 
vestito d’arbori, che servivano a’bisogni della 
badìa. In quel sito si fermò il conte ; dub- 
bioso se gli spagnuoli o fossero per assaltar- 
lo, o dovessero cercar di costringerlo coi di- 
sagi a ritirarsi in Germania. L’essere assaltato 
gli tornava in vantaggio, per la qualità del 
sito dove egli alloggiava, e particolarmente 
perchè era necessario che gli spagnuoli pas- 
sassero per le cave della turba tutte cieche 
d’acqua e di fango, delle quali erano piene 
le campagne là intorno. Temeva egli più i 
patimenti de’ viveri, e per conseguenza d’es- 
sere costretto alla ritirata. Ma non fu lasciato 
lungamente in questo dubbio dagli spagnuoli. 
Fremevano essi, che subito scoperti i nemici 
l’ Aremberghe non avesse voluto assaltarli. 
Al che s.’era opposto e s’ opponeva egli tut- 
tavia con prudente consiglio, atteso che il 
Mega non era giunto, e eh’ egli aspettava 
ancora qualche altra fanteria e cavalleria in 
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rinforzo della sua gente troppo inferiore dì 
numero sin allora a quella di Lodovico. Ma 
poco finalmente il suo consiglio fu udito e 
poco l’autorità rispettata ; perchè gli spagnuoli 
impazienti d’ ogni dimora, sprezzato il suo 
impero, non vollero aspettar di vantaggio. 
Anzi con parole ingiuriose alcuni di loro 
trattandolo da codardo nel mestiere dell’ ar- 
mi, e da infedele nella causa della chiesa e 
del re, l’ofFesero acerbamente. Ond’egli pieno 
di sdegno, « andiamo, disse, non a vincere, 
ma ad esser vinti ; e non dall’ armi dei no- 
stri nemici, ma da quelle eh’ adopererà per 
loro la natura. Non resteremo noi sepolti 
nell’ acque, nei fanghi e nei fossi prima che 
possiamo assaltarli? Quanto è forte per ogni 
altro riguardo il lor sito ? e quanto superiore 
di numero la gente loro alla nostra ? Io non- 
dimeno sarò fra i primi a combattere ed a 
morire. Così mostrerò, s’ io degenero dal 
mio sangue e da me medesimo nella codar- 
dia ; e se manco alla religione ed al re nella 
fedeltà ». Ciò detto si precipitò con gli altri 
nella battaglia. Erano gli spagnuoli di fron- 
te ; seguitavano gli alemanni ; e la cavalleria 
fu collocata dove la qualità più del sito che 
dell’ordinanza poteva permetterlo. L’artiglie- 
ria guardava un fianco de’nemici nella parte 
più scoperta del sito loro. Lodovico all’ in- 
contro vedutosi in tanto vantaggio, pieno di 
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allegrezza pose in ordinanza il suo esercito, 
e 1’ animò alla battaglia con queste parole. 
« Qual vittoria, soldati miei, fu mai più certa 
di -questa, che noi riporteremo oggi dagli 
spagnuoli? Vedete voi con quanta arroganza 
e temerità essi vengono ad assaltarci ? Come 
se questo alloggiamento di soldati sì valorosi 
fosse la casa del superbissimo lor duca d’Al- 
ba, e che avessero qui ora con vili astuzie 
ad imprigionare qualche altro Agamonte ed 
Orno, per farne ludibrio e strazio poi nelle 
nuove lor fortezze, con le quali hanno sot- 
toposta a sì fieri gioghi da ogni parte la 
Fiandra. Ma questo giorno farà senz’ altro e 
pentir essi di tante lor tiranniche esecuzioni, 
e goder la patria d’ una certa speranza, che 
scossa del tutto la servitù, sia ben tosto per 
rimettersi nella primiera sua libertà. Se con- 
sideriamo le forze, sono maggiori il doppio 
le nostre. Se la causa, spiega le insegne dal 
canto lor la violenza, e appresso di noi la 
giustizia. Se la qualità de’ soldati, mólti de’ 
loro debbono contarsi per nostri. E come 
possono i loro alemanni aver differente senso 
da quel di voi altri ? Ma se ben gli spagnuoli 
e fossero in maggior numero e sostenessero 
ipiglior causa, non basterebbono tanti altri 
nostri vantaggi per farci restar vincitori ? 
L’acque, i fanghi e le cave ce gli daranno vinti 
prima ancora che noi gli vinciamo. Non sarà 
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questo rincontro di Dalem, dove quei pochi 
nostri pensando d’ essersi ritirati in sicuro 
dentro al paese di Liege, furono assaliti al- 
1’ improvviso e rotti quasi senza combattere- 
Ora qui non vaieranno le fraudi; e noi qui 
molto presto ci rifaremo, e con molta usura, 
di quella perdita. Nelle guerre il principio 
suol far presagio del fine. E perciò noi eoa 
la vittoria presente verremo ad assicurarci 
ancora delle future. Ma ecco di già accostarsi 
i nemici. Riceveteli dunque animosamente. 
Che quanto la giustizia conduce loro al ca- 
stigo ; tanto condurrà voi alle prede, alla 
vendetta, alla gloria ». Aveva egli disposta 
la sua gente in questa maniera. La cavalleria 
al destro lato con Adolfo suo fratello che 
n’aveva il comando, dalla qual parte era pii* 
trattabile la campagna ; la fanteria al sini- 
stro, dov’ era una collinctta che la copriva,' 
e che egli guarnì con una buona mano de 
moschettieri ; alle spalle si lasciò il terreno 
arborato ; e alla fronte quello che più era 
fangoso. Fece qualche danno alla sua gente 
l’artiglieria degli spagnuoli al principio ; e con 
tanto ardire si mossero alcuni di loro contro 
i moschettieri di Lodovico, posti alla difesa 
dell’accennata collina, che sperarono di po- 
tersene impadronire. Onde cresciuto tanto 
più 11 calore negli spagnuoli, si spinsero in- 
nari con più ostinata risoluzione anche di 
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prima contro i nemici. Ma presto s’accorsero 
dell’ errore ; perchè fermati dall’ acque e da’ 
fanghi, quanto più cercavano di svilupparse- 
ne, tanto più vi restavano sepolti dentro ; e 
gli altri che sopraggiungevano per aiutarli, 
avevano bisogrto essi di nuovo aiuto. A man 
salva dunque venivano percossi e uccisi dalla 
fanteria di Lodovico ; il quale accortamente 
fatta girar la cavalleria, venne a togliere 
quasi in mezzo tutta la gente dell’ Arember- 
ghe, e senza alcuna fatica la ruppe e disfece. 
Morirono nella battaglia intorno a seicento 
spagnuoli, e quasi niuno degli alemanni ; 
perchè questi si resero quasi subito alla di- 
screzione de’ nemici, i quali facilmente la- 
sciarono loro le vite, obbligatili prima di 
non portar più l’ armi per gli spagnuoli. 
L’ Aremberghe fatto 1’ offizio più di soldato 
che di capitano, combattendo con sommo 
valore fu ucciso ne’ primi incontri della bat- 
taglia. Dalla parte di Lodovico pochi man- 
carono. La perdita maggiore fu quella d’Adolfo 
suo fratello, il quale, secondo alcuni scrit- 
tori, fu ammazzato per mano dell’ Arember- 
ghe, ucciso anche egli per mano d’ Adolfo ; 
e secondo alcuni altri, nella mischia comune. 
Perderono gli spagnuoli l’artiglieria, il baga- 
glio e qualche somma di danaro che si con- 
duceva nel campo loro per pagare i solcati. 
Non era quasi ben finita ancor la battaglia, 
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qaando comparve una truppa di cavalleria 
condotta dal conte Curzio Martinengo e da 
Andrea Salazar, che il conte di Mega aveva 
mandati innanzi per rinforzare la cavalleria 
dell’esercito regio. L’arrivo loro giovò almeno 
per impedire i nemici che non facessero 
strage maggiore della gente sbandata che 
fuggiva dal campo spagnuolo. Nè tardò poi 
a sopraggiungere il Mega stesso ; il quale 
considerando il pericolo di Groninghen, vi 
entrò subito e vi raccolse tutta la gente che 
potè mettere insieme, affinchè non avesse a 
cadere in mano di Lodovico. Il successo di 
questa battaglia fu raccontato piò volte a 
noi, in tempo della nostra nunziatura de’ 
Paesi Bassi, dal conte d’Aremberghe figliuolo 
dell’ucciso, che fu cavaliere del tosone e si- 
gnore di gran merito anch’ egli, e nei ma- 
neggi così militari come civili di Fiandra 
non punto inferiore al padre. Dolevasi meco 
egli specialmente con gran candidezza, che 
il padre lasciatosi per troppo zelo d’ onore 
vincer troppo dall’ ira, non avesse o delusa 
o schernita quanto avrebbe potuto quella 
che mostravano contro di lui i soldati, sin 
che arrivando la gente regia, la quale com- 
parì poco dopo, fosse stato poi tempo di 
lasciare il freno liberamente all’impeto loro. 
E com’ egli aveva letto quasi non men che 
veduto, m’ adduceva sopra di ciò il memo- 
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rabiie esempio di Fabio Massimo con Minu- . 
zio, e d’altri capitani d’eserciti, che s’ erano 
fatti superiori a tali offese col disprezzarle. 

ÀU’avviso di questa rotta ondeggiò il duca 
d’Alba in grandissima agitazione di pensieri. 
Vedeva che Lodovico appena entrato in Frisa 
aveva conseguita una sì importante vittoria ; 
che 1’ Oranges si preparava ad entrare nel 
paese aneli’ egli con forze molto potenti ; e 
che ora ne’ vicini crescerebbe molto più 
1’ animo d’ aiutarli, e ne’ fiamminghi la di- 
sposizione a riceverli. Mosso da queste con- 
siderazioni avrebbe voluto andar subito egli 
stesso in Frisa per assicurar meglio quella 
frontiera e scacciare di là Lodovico, e im- 
pedire insieme all’Oranges da ogni altra parte 
l’entrata in Fiandra. Ma considerava in con- 
trario, eh’ egli allora non aveva tanta gente 
che potesse bastargli e per affrontare i ne- 
mici e per assicurare il paese. E più d’ ogni 
altra cosa lo teneva sospeso la custodia del- 
l’Agamonte e dell’Orno nel doversi allonta- 
nare tanto da loro, poiché una leggiera guar- 
dia non sarebbe bastata, e da un grosso pre- 
sidio sarebbe il suo esercito rimaso troppo 
diminuito. Fra queste difficoltà giudicò final- 
mente che non bisognasse dar tempo ai ne- 
mici. Onde risolvè di accelerare con ogni 
maggior diligenza varie levate, ch’egli ordinò 
subito di fanteria e di cavalleria alemanna. 
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borgognona e vallona, e d’ andare con ogni 
prestezza a scacciare Lodoyico di Frisa. Presa 
questa risoluzione, determinò di far subito 
spedire la causa de ? conti prenominati e d’altri 
prigioni ancora di qualità. Sopra di che gli 
erano venute più volte commissioni espresse di 
Spagna ; giudicando il consiglio regio, che al- 
l’ atrocità di tanti delitti commessi da tali 
capi contro la chiesa e il re, dovesse corri- 
spondere il vedersene pagare eziandio nelle 
persone loro principalmente la pena. Fatti 
dunque venir subito da Gante a Brusselles 
ben custoditi i due conti, dopo sette mesi di 
prigionia, uscì contro di loro la sentenza, la 
quale gli condannava a dover essere pubbli- 
camente decapitati, come rei caduti in quelle 
colpe di maestà divina ed umana offesa, della 
quale s’è parlato più volte di sopra, e con- 
fiscava loro tutti i beni. Prima di questa 
esecuzione furono giustiziati in pubblico nella 
medesima città similmente come ribelli, di- 
ciotto, eh’ erano di condizione men rilevata. 
Poco appresso in pena de’ medesimi delitti, 
e pur anche a vista di tutto il popolo, fu 
tagliato il capo al signor di Viliers e al si- 
gnor di Duy. E finalmente due giorni dopo 
s’ eseguì la sentenza contro l’ Agamonte e 
l’Orno, assicurata ben prima la piazza, dove 
il supplizio s’ effettuò, da un grosso numero 
di spagnuoli, per impedire ogni tumulto che. 
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dal popolo avesse potato nascere nel vedersi 
condurre a morte due persone di tal qua- 
lità, e 1’ una specialmente sì amata in gene- 
rale da’ fiamminghi. A misura di questo 
amore ch’essi portavano all’Agamonte, fu la 
mestizia che mostrarono della sua morte. 
Da tutti fu pianta ; molti ne giurarono la 
vendetta ; e non pochi raccolsero ancora il 
sangue che dal busto ne fu gettato. E vera- 
mente parve che sotto il suo collo n’ avesse 
come un altro la Fiandra tutta ; sì grande 
fu il senso che mostrò allora del suo suppli- 
co, e sì funesti accidenti dopo ne soprav- 
vennero. Morì l’Agamonte con segni di vera 
pietà e di gran coraggio. L’ Orno anch’ egli 
aspettò il colpo intrepidamente ; e dovendo 
perdere la vita, parve che poco nel resto si 
curasse della coscienza. Lo Strale già borgo- 
maestro d’Anversa, e che tanto aveva fomen- 
tate le sedizioni di quella città, come già 
accennammo in suo luogo, fu fatto morire 
in Vilvorde vicino a Brusselles due leghe, 
dovg era stato ritenuto prigione, e da quat- 
tro cavalli fu smembrato vivo in Brusselles 
il Casembrot già segretario dell’ Agamonte. 
Altri quattro ostinati eretici, e che più ave- 
vano avuta parte nel violamento e nella de- 
predazione delle chiese, furono dati pubbli- 
camente alle fiamme ; e furono fatte al me- 
desimo tempo altre esecuzioni in diversi luo- 
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ghi, e con tanto orrore e spavento de’ po- 
poli, che non s’ udivano nè si vedevano se 
non sospiri, gemiti e pianti per ogni parte. 
Al che s’ aggiunse un orribile proclama con- 
tro quelli eh’ erano fuggiti, i quali venivano 
richiamati sotto pena di perdere i beni non 
ritornando, e s’ordinava una rigorosa ricerca 
di tutte le facoltà che godevano. In questo 
medesimo tempo fu data la morte in Ispa- 
gna al signor di Montignì fratello del conte 
d’Orno ; che di già alcuni mesi prima aveva 
lasciata similmente la vita colà il marchese 
di Berghes, come fu narrato di sopra. Libe- 
ratosi il duca da questo pensiero de’prigioni, 
si diede tutto a quello dell’ armi. Spedì su- 
bito alla volta di Frisa il marchese Chiapino 
Vitelli con molta gente, per assicurare del 
tutto Groninghen ; e frattanto furono levati 
mille e cinquecento cavalli alemanni da En- 
rico, uno de’ duchi di Bransvich, e quat- 
trocento altri archibugieri a cavallo pure ale- 
manni da Hanz Bornia, e mille in Borgogna 
dal signor di Norcherme ; e furono riempiti 
i reggimenti della medesima nazione ale- 
manna, eh’ erano a carico del Mega, del 
Lodrone e del Sciamburgo. A questa fante- 
ria furono aggiunti tre nuovi terzi valloni 
sotto il comando del conte di Reuls, d’Egi- 
dio di Barlemonte signor di Ilierges, e di 
Gaspero di Robles signor di Biglì ; e tutta 
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questa gente ebbe ordine di far piazza d’ar- 
nie in Deventer, città situata sul fiume Isel 
nella provincia d’ Overissel, contigua alla 
Frisa, nella qual città il duca era per ritro- 
varsi con tutti i terzi spagnuoli, da alcune 
poche loro compagnie in fuori che dovevano 
restar nei più importanti presidii. Fatte que- 
ste spedizioni il Vitelli in pochi giorni arrivò 
a Groninghen, e si trovò seco la cavalleria 
del Bransvich con la fanteria del Mega, e parte 
di quella del Sciamburgo. Il Nassau intanto 
non aveva mai ardito di porre un assedio 
formato a Groninghen ; parte perchè non 
aveva gente abbastanza per tale effetto ; parte 
perchè sperava di esservi introdotto per in- 
telligenza, e finalmente perchè egli non vo- 
leva impegnarsi a fare un’- impresa, dalla 
quale dovesse levarsi o con pericolo o con 
disonore. Giunto poi il Vitelli in Groninghen, 
s’ era Lodovico pur tuttavia fermato colà ap- 
presso in un sito forte con un fiume da un 
lato, e con le fabbriche d’ una badìa chia- 
mata di Salveret dall’ altro, e vi s’ era poi 
molto bene fortificato. Il Vitelli, per dare 
animo ai suoi e scoprire quel de’nemici, più 
volte uscì alle scaramucce ; e risolvè poi 
d’occupare un sito alquanto più alto, ch’era 
vicino aU’alloggiamento di Lodovico, e dove 
i nemici pur anche s’erano fortificati. In ciò 
ebbe egli qualche contrasto, ma se n’irnpa- 
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aironi finalmente con uccisione di ben cento 
di loro. 

Frattanto s’ era mosso il duca medesimo; 
e gettati i ponti sopra la Mosa, il Reno e 
l’Isel, e passati con ogni prestezza tutti quei ^ 
fiumi, arrivò a Deventer sulla metà del mese 
di luglio. Quindi poi levò il campo intiero, 
e giunse in tre alloggiamenti a Rolde villag- 
gio grosso e il più vicino a Groninghen, e 
poco distante ancor da’ nemici. Giuntovi ap- 
pena, fu dato all'arme con gran disordine e 
strepito, per una voce disseminata, che i ne- 
mici assaltassero quelito che aveva lor tolto 
il Vitelli. Andò in persona il duca a ricono- 
scere meglio quel che passava, e trovò che 
il romore non aveva alcun fondamento. Onde 
rinnovatasi in lui la memoria del mal in- 
contro di Frisa succeduto per colpa de’ pro- 
pri soldati regii ; e riaccesosi tutto di sdegno 
per questo nuovo inconveniente seguito in 
Rolde sugli occhi di lui medesimo, tornato 
ch’egli fu al campo, chiamò i soldati, e fece 
loro questo ragionamento. « Qual sia stato il 
militar mio governo in tante occasioni ch’io 
ho avute di comandare all’ armi di Spagna, 
credo che ognuno possa di già pienamente 
saperlo. E chi si trova in questo esercito di 
soldati vecchi, e di quelli in particolare della 
mia nazione, che o insieme con me non ab- 
bia guerreggialo appresso le medesime iuse- 
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gnc, o sotto di me non sia uscito dalla pro- 
pria mia disciplina ? Dunque non essendo 
ignota nè a voi la forma del mio comando, 
nè a me quella della vostra ubbidienza, ben 
debbo ora giustamente maravigliarmi di ve- 
dere le vostre azioni mutate in modo, che 
quasi potrebbe cadere in dubbio, se voi o 
foste i soldati soliti, o riputaste me il solito 
capitano. Io mi commuovo tutto qui nuc- 
vamente nel ricordarmi del disordine succe- 
duto questi giorni passati in Frisa. La pa- 
zienza d’un giorno solo o di due poteva ren- 
dere sicura aifatto per # noi la vittoria. Di già 
veniva il conte di Mega con molte forze ; 
pochi erano i ribelli fiamminghi ; non aveva 
nè danari nè vettovaglie il capo loro Lodo- 
vico da sostentare gli alemanni ; la gente per 
lo più era tumultuaria e piena di confusione 
in sè stessa, onde che restava altro, se non 
di combatterla coi disagi, e disfarla per que- 
sta via? Tale fu allora il mio senso ; e con 
tale ordine fu spedito da me il conte d’Arem- 
berghe. E non di meno sprezzatosi, non il 
suo impero, ma il mio, e usatasi, non l’ar- 
ditezza, ma la temerità, fu portata in mano, 
si può dir de’ ribelli quella vittoria, eh’ essi 
per altro non avrebbono giammai sperato di 
conseguire. E chi poteva aspettar questi er- 
rori specialmente dagli spagnuoli ? soliti a 
servir d’esempio nella disciplina e nell’ ub- 
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Lulienza, e che tanto sopra gli altri sanno i 
vantaggi del combattere e non combattere ? 
Mie furono in particolare quelle ingiurie, 
onde restò offeso da alcuni di loro quel ca- 
valiere di tanto merito ; quasi che poco giu- 
diziosamente io lo avessi eletto per sì grave 
occorrenza. E pure fu giudicato allora da 
me, che ad un capo di tal perfidia e ribel- 
lione, com’ è Lodovico, io non potessi con- 
trapporne alcun altro qui del paese più fe- 
dele verso la chiesa e il re, e nell’ armi più 
valoroso del conte d’ Aremborghe. Da quel 
successo quanto vantaggio hanno preso i ri- 
belli entrati ora in Frisa? quanto animo gli 
altri, che similmente si preparano d’ entrare 
per altre parti in queste provincie ? Che non 
fa e che non tenta ora dopo sì liete nuove 
il principe d’Oranges fra gli eretici suoi ale- 
manni ? L’Orangcs, dico, il macchinatore di 
tutte le rivolte passate, 1’ architetto di tutte 
le turbolenze presenti ? Noi dunque ci tro- 
viamo qui per iscacciare Lodovico di Frisa, 
e per vietare da ogni altro lato poi simil- 
mente 1’ entrata in questi paesi all’ Oranges. 
Ora mentre io aspetto che si correggano sotto 
il mio comando gli errori fatti sotto quello 
dell’ Aremberghe, qual disordine e qual tu- 
multo di nuovo mi giunge all’ orecchio qui 
e agli occhi? Che, vuol dire questo dare al- 
1’ armi, e corrervi senza occasione ? Non cre- 
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■de quest’ esercito ancora d’ avere il duca d’ 
Alba per capitano ? Oppure non teme più 
la severità de’ suoi ordini, e il rigor della sua 
disciplina ? Della gente nuova, mi si dirà for- 
se eh’ è stata la colpa. SI, ma non son nuo- 
vi quelli che la governano. E per ciò, come 
in loro è caduta una gran parte di questo fal- 
lo, così in loro dovrebbe cadérne a propor- 
zione il castigo. Ma prevaglia non di meno 
questa volta al rigor l’indulgenza, e si tolga 
un sì mal augurio di vedersi punire prima 
la mia gente che la nemica. Che s’io poi mi 
vedrò, provocare di nuovo al risentimento, 
■sin da ora qui mi dichiaro d’esser per farlo 
tale, che ognuno al fine sia per accorgersi 
dell’ inseparabile unione, che hanno insieme 
e il mio comando con la disciplina, e la 
disciplina col mio comando. Sempre è cieca 
in tutte le azioni umane la temerità, e quasi 
sempre infelice ; ma quanto più ne’ maneggi 
militari che ne’ civili ? Perchè in questi s’ ha 
tempo di correggere co’ buoni consigli i cat- 
tivi; laddove in quelli al medesimo punto 
che si fanno gli errori, si ricevono eziandio 
irremediabilmente le perdite. E tanto basti 
d’ aver detto qui intorno alle cose passate, 
per avvertenza insieme delle future. Nel re- 
sto io vengo risoluto d’usare quei mezzi stessi 
•ora per rompere e disfare Lodovico, che 
d’ ordine mio doveva eseguire l’ Arem bergli e. 
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Coi vantaggi soli del campeggiare, e con 1» 
sola forza de' patimenti io spero ben tosto 
di vederlo tornare volontariamente pieno di 
vergogna e di scorno in Germania, o di 
scacciarvelo finalmente a viva forza pieno di 
miseria e di sangue. Accingetevi dunque, sol- 
dati miei, a questo successo. O eh’ io non 
saprò più il mestiere della guerra, o che 
partoriranno l’effetto da me promesso le mie 
parole ». Non aveva quell’età più consumato 
capitano dei duca d’Àlba, nò che meno av- 
venturasse gli esiti dell’ armi alle incertezze 
della fortuna. Alloggiar sempre con gran, 
vantaggio, contener la gente in gran disci- 
plina, straccare il nemico, ridurlq in angu- 
stie, vincere le più volte senza combattere, 
o combattere con poco sangue de’suoi e con 
molto spargimento di quello degli avversari, 
queste furono le arti usate da lui nel mili- 
tare suo governo. Direbbesi veramente ch’egli 
fosse stalo il Fabio spagnuolo del tempo suo, 
tanto lo imitò sempre nella forma del guer- 
reggiare, e tanto gli fu sin>ile negli eventi 
ancora del vincere. 

Parti il duca da Rolde, e marciò molto 
ordinatamente, per dubbio che Lodovico non 
volesse incontrarlo fra Rolde e Groninghen, 
e costringerlo a far giornata, prima che la 
gente della città potesse unirsi con lui. Ma 
Lodovico si era astenuto da questo consiglio, 
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per aver anche egli dubitato, che volendo* 
assaltare il campo spagnuolo, non fosse il 
suo tolto in mezzo ad un tempo e dalla gente 
del duca e da quella della città. S’era trattenuto 
egli dunque nel suo alloggiamento di prima, 
e vi si era molto bene fortificato. Aveva il 
fiume, che serpeggiando veniva quasi per due 
lati a coprirlo'. Il resto era munito da buone 
trincere, e dal sito della prenominata badìa. 
Sporgevasi particolat mente un gran trince- 
rone di qua dal fiume, che era la fronte ver- ' 
so il campo spagnuolo ; il che s’ era fatto 
da Lodovico per difendere tanto meglio due 
ponti di legno sopra il medesimo fiume. In 
alloggiamelo co$ opportuno pensava egli 
d'andarsi tuttavia trattenendo, con fine o di 
impegnar l’esercito regio in Frisa, e dar frat- 
tanto maggior comodità all’ Oranges suo fra- 
tello di entrare anche egli in quelle provin- 
cie ; o che volendo il Toledo voltarsi contro 
I’ Oranges, restasse Groninghcn poi nel pe- 
ricolo di prima insieme con tutta quella fron- 
tiera. Ma questi disegni che Lodovico si pro- 
poneva, erano stati dal Toledo molto ben 
preveduti, e perciò aveva egli determinato di 
costringerlo in ogni maniera ad uscire quanto 
prima di Frisa. Dunque assicurato che egli 
fu con avviso certo che i nemici non si mo- 
vevano, entrò speditamente in Groninghen, 
e rinfrescate subito le sue genti, senza alco- 
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na tardanza le condusse fuori della città, e 
s' avvicinò al campo nemico. Giudicò il duca 
quello che appunto avvenne ; cioè che Lodo- 
vico vedendosi un tanto esercito a fronte, in 
pericolo d’esser privato di vettovaglie, e di 
non poter poi ritirarsi quando volesse, librati 
meglio i disegni, avesse a prevenire queste 
difficoltà, e senza altra dimora fosse per ri- 
solversi alla ritirata. A questa determinazione 
Lodovico piegò finalmente ; e per eseguirla 
senza perdita di soldati e di riputazione l’ef- 
fettuò in questa maniera. Quel giorno stessa 
sul tardi cominciò a mandare innanzi il ba- 
gaglio, indi la fanteria, e lasciò in ultimo la 
cavalleria; dati gli ordini che bisognavana 
per guastare i ponti del fiume, acciocché gli 
spagnuoli non potessero seguitarlo. Sospetti 
il duca di cosi fatta risoluzione ; e per assi- 
curarsene meglio ordinò che il mastro di 
campo Robles con quattrocento valloni oc- 
cupasse certa casa in sito opportuno da sco- 
prire gli andamenti nemici. Allora appari 
chiara la ritirata. Nè più tardò il duca. Spin- 
se subito altri quattrocento spagnuoli del ter- 
zo di Napoli ad assaltare il trincerone ac- 
cennato di sopra, e sì vigorosamente ciò fu 
eseguito, che ne scacciarono quei che lo di- 
fendevano, i quali dato il fuoco subito ai 
ponti ripassarono il fiume. Accos lavasi ormai 
Ja notte, e di già s’ erano avanzati in modo 
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i nemici e con sì buon ordine, che la gente* 
regia non potè far lor molto danno. Da al- 
cuni spagnuoli e valloni fu guadato però il 
fuime dove era più basso ; ma trovarono tale 
incontro negli squadroni della cavalleria ne- 
mica, e le vie sì anguste e sì malagevoli per 
la qualità del terreno spongoso e umido, che 
non poterono fare altro maggior progresso. 
Morirono pochi de’ nemici in quella fazione, 
ma però ne restarono grandemente abbattuti 
e confusi, per essere stati assaliti dai regii 
con tanto ardire, e disloggiati da loro quasi 
prima che sopraggiunti. Dopo questa, più 
tosto fuga che ritirata, continuò Lodovico a 
tornare indietro verso la Frisa orientale; con 
disegno, per quel che si poteva comprendere, 
di fermarsi tuttavia di qua dal fiume Embs 
in qualche buon sito, e più vicino che fosse 
possibile a Embden, per poter con la pro- 
pinquità del fiume e della città aver le vet- 
tovaglie pronte, e per ogni caso ancora l’ul- 
tima sua ritirata sicura. Nel qual modo gli 
pareva pur tuttavia che avrebbe potuto con- 
seguir l’accennato suo intento, o di tenere 
impegnato ivi il duca d’ Alba, o di restar 
con le speranze di prima in Frisa, volendo 
il duca opporsi in altre parti al fratello. Pa- 
revagli ancora di poter credere che il duca 
non fosse per toccar l’ Alemagna, nè per 
avventurarsi a patire di vettovaglie, ed a sen- 
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tire altre incomodità in paese che gli si mo- 
strava manifestamente contrario. Ed in ogni 
caso stimava di potersi fortificare in maniera,- 
che non fosse per riuscir così facile al duca 
il disloggiarlo la seconda, come gli era stato 
la prima volta. Oltre al fiume, che l’avreb- 
be coperto da un lato, era quasi tutta im- 
praticabile la campagna, poiché dava appena 
(come già mostrammo di sopra) adito per 
gli argini a camminare, non che a combat- 
tere. E di più si aggiungeva, che nell’alta 
marea alzandosi molto più del solito il fiume,, 
si poteva allora con molta facilità inondar 
la campagna per via di cateratte, le quali 
in più luoghi fendendo gli argini del mede- 
simo fiume si aprivano e si chiudevano per. 
uso ordinario degli abitanti, secondo il cre- 
scere e il calar dell’ Oceano. Questo era il 
disegno di Lodovico. Seguitò egli dunque a 
marciare dopo la prima sua ritirata ; e s’avan- 
zò quella prima notte e poi gli altri giorni 
in maniera, che finalmente si alloggiò in un 
grosso villaggio di qua dall’ Embs, chiamato 
Geminghen. Poteva egli fermarsi prima in 
un altro nominato Reeden, e quindi ancora 
aver più comodo il passaggio dell’ Embs so- 
pra un ponte di legno ivi appresso. Ma co- 
nobbesi che egli voleva rimanere di qua dal 
fiume, e avvicinarsi più alla città d’ Embden, 
per quei fini che furono toccati di sopra. 
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Dall’altra parte continuava ne’ suoi pari- 
ine nte il Toledo, che erano di seguitare sino 
all’ Embs Lodovico, e tentare ogni via di ri- 
mandarlo rotto e disfatto in Germania, per 
trovarsi egli poi tanto più libero a voltarsi 
contro 1’ Oranges. Mosse egli dunque l’eser- 
cito, lasciata in Groninghen quasi tutta la 
cavalleria levata di nuovo, perchè non po- 
teva esser di servizio in quella campagna ; e 
la prima notte alloggiò in un villaggio no- 
minato Scloterem. JNè potendo aver lingua 
della gente nemica, nè si facile comodità di 
vettovaglie, perchè tutto quel paese gli era 
contrario, si trattenne per necessità due gior- 
ni in quel medesimo luogo. Dubitò egli, che 
Lodovico si fosse fermato in Reeden, per go- 
dere particolarmente l’opportunità di quel 
ponte vicino, che gli dava sicuro il passo del 
fiume. Saputosi poi ch’era passato più in- 
nanzi, lo stimò il duca a suo molto vantag- 
gio, e fermò il campo in Reeden, assicuran- 
do per sè quel passo. Quivi alfine ebbe più 
certo avviso, che i nemici s’erano alloggiali 
in Geminghen. Corre da Reeden a Gemin- 
ghen in distanza di dieci miglia d’ Italia un 
grand’argine continuato, che serve di freno 
al fiume per domare tanto più i gonfiamenti 
che in esso cagiona l’Oceano. Per quest’ar- 
gine bisognava che il duca facesse camminar 
la sua gente, se voleva disfar la nemica. En- 
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travano diversi canali nel fiume, che aveva- 
no case e ponti per uso de’ paesani ; i quali 
in tempo di state, come era allora, godeva- 
no pur qualche sito men basso e men fan- 
goso della campagna. L’ alloggiamento del 
Nassau era fortificato in questa maniera. Alle 
spalle aveva il villaggio di Geminghen, al 
fianco sinistro il fiume, e al destro la cam- 
pagna munita di trincere, dove il sito lo con- 
sentiva. Alla fronte poi l’argine stesso, allon- 
tanato dalla ripa del fiume alquanto, dava 
l’entrata; la quale era tolta in mezzo da due 
rivellini di fuori, e custodita meglio di den- 
tro ancora da alcuni pezzi di artiglieria. In 
sì forte alloggiamento il Nassau o non aspet- 
tava o non temeva il Toledo. Ma volendo 
all’ incontro il duca tentare ogni via per rom- 
perlo e discacciarlo, prese risoluzione di muo- 
versi alla sua volta. Mandò innanzi qualche 
numero di cavalli con Fernando suo fìgliuol 
naturale che aveva il carico della cavalleria, 
e fece pigliare di mano in mano i ponti e 
le case che ritrovava, per assicurare in ogni 
evento la ritirata. Quindi fece avanzar piùi 
oltre Sancio d’ Avita con cinquanta cavalli 
e cinquecento archibugieri spagnuoli e gli 
mandò appresso i due mastri di campo Ro- 
mero e Londogno con altri seicento fanti 
spagnuoli per ciascheduno, parte archibugieri 
e parte moschettieri, e con due compagnie 
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di lance, alle quali comandavano Cesare 
d’ Avalos e Curzio Martinengo. Il resto del- 
l’esercito marciava con tale ordinanza. Gli 
spagnuoli erano di vanguardia, gli alemanni 
venivano dopo ; e rimanevano i valloni nel- 
l’ultimo chiusi da alcune compagnie di ca- 
valli. Le fila erano però molto strette; per- 
che non si poteva camminare speditamente se 
non per l’argine. Allo spingersi 1’ Avila in- 
nanzi trovò alcuni de’ nemici che avevano 
aperte le cateratte per inondar la campagna, 
e vide che l’acqua di già in notabile quan- 
tità v’era entrata. Ma facilmente postigli in 
fuga, fece chiudere e custodire nel modo che 
bisognava le cateratte. Avanzossi tanto il du- 
ca medesimo eoi Vitelli, col Norcherme e 
con alcuni pochi altri, che giunse a vista 
dell’alloggiamento nemico. Dalle spie aveva 
egli inteso che non vi si stava senza disor- 
dine, cosi per aver sì vicino l’esercito regio, 
come perchè la gente di Lodovico quasi tut- 
ta era tumultuaria e sì mal pagata, che di 
già s’era temuto di qualche sollevazione nel 
suo campo. Avevano in questo mezzo i pri- 
mi spagnuoli tirato alla scaramuccia i ne- 
mici, i quali non pensando d’aver tutta la 
gente regia così vicina, sperarono di poter 
facilmente rompere quella che s’era spinta 
più innanzi. Nè fu più lungo l’ indugio. For- 
mati due grossi squadroni di fanteria, per 
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quanto però consentiva l’angustia del sito, 
assaltarono con molto vigor gli spagnuoli, 
da’ quali non meno vigorosamente furono so- 
stenuti. Avvicinossi intanto la vanguardia del- 
l’esercito regio ; e quanto ciò aggiunse di co- 
raggio a’ cattolici, tanto ne scemò agli ere- 
tici. Voltarono essi allora le spalle per riti- 
rarsi. Ma incalzati fervidamente dagli spa- 
gnuoli, si diedero con gran viltà a fuggire, e 
gli spagnuoli con tanto maggiore animo a 
seguitarli, sinché al fine con 1’ istesso impe- 
to entrarono neH'alloggiamento con loro. Nè 
mostrarono qui o minor virtù i regii, o mag- 
gior resistenza i nemici. Anzi in questi cre- 
scendo sempre più la viltà, nè più pensan- 
do se non al salvarsi, da ogni parte si po- 
sero in disordine e confusione. Il resto fu non 
combattimento ma strage. Gli spagnuoli, avi- 
di più del sangue che della preda, in ven- 
detta dell’ uccisione di lor fatta nella prece- 
dente battaglia, posero a fil di spada quanti 
poterono de’ nemici. Ma gli annegati furono 
quasi più che gli uccisi ; perchè veggendo i 
nemici che non potevano fuggire la rabbia 
del ferro, si commettevano ciecamente al fu- 
ror del fiume, che in quel sito era molto lar- 
go e voraginoso. Fu fama che Lodovico Io 
passasse a nuoto con gran fatica, e che dei 
.suoi ne perissero settemila. Gli altri si disper- 
sero qua e là con fuga e terror così grande, 
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che di quell’esercito non restò quasi reliquia 
d’alcuna sorte. De’ regii ne morirono pochis- 
simi ; e la battaglia fu tale, che senza dub- 
bio poche altre saranno seguite, nelle quali 
più danno fosse ricevuto da’ vinti, e meno ne 
sentissero i vincitori. | 

PARTE PRIMA, LIBRO QUINTO. 

SOMMARIO. 

Entra f Oranges in Fiandra con forze grandi 
raccolte in Germania. Il Toledo gli si fa in- 
contro , Campeggiano molti giorni V uno in 
faccia delf altro. Cede finalmente V Oranges, 
e gli bisogna uscir del paese. Torna come 
trionfante il duca a Brusselles. Sue necessità 
in materia di danaro , accresciute per una 
grossa ripresaglia fattane in Inghilterra. De- 
termina egli perciò d' imporre gravezze inso- 
lite. Commozione che ne segue. Perdono 
generale da lui pubblicato. Passa per Fian- 
dra f arciduchessa Anna d' Austria nel— 
V andare a congiungersi in matrimonio col re 
cattolico. Indignazione defiamminghi per una 
statua del Toledo eretta nella cittadella d' An- 
versa. Da' seguaci dell Oranges viene sorpreso 
il castello di Lovestein ; ma viene ricuperato 
subito ancora dagli spagnuoli. Più felicemente 
il Lumay occupa la terra di Brilla, Descri- 
, zione particolare delle due provincie d' Olanda 
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e Zelanda. Turbolenze di questa . Passavi 
Sancio (T A oda in soccorso di Midelburgo. Va— 
lenciana cade in potere degli ugonotti , i quali 
ne sono fatti uscire poco dopo. Con f aiuto 
loro entra poi nella città di Mons Lodovico 
furtivamente , e si prepara a sostenervi f as- 
sedio. 

Dopo avere ottenuta si nobil vittoria se ne 
tornò subito a Groninghen il duca d’ Alba, 
e si fermò alcuni giorni in quella città per 
assicurarla meglio da ogni nuovo pericolo. 
Munilla perciò nel modo che conveniva. E 
perchè stimava anche maggiore il pericolo 
di dentro che quello di fuori, vi lasciò prin- 
cipiata una cittadella secondo il suo disegno 
di prima, affine di tenere con essa tanto più 
quel popolo in freno. Quindi se ne passò ad 
Utrecht, città che dà il nome alla sua pro- 
vincia, e quasi incorporata all’ Olanda. Ivi 
pensava egli di trattenersi qualche spazio di 
tempo per mettere in maggior sicurezza le 
cose in Olanda ; ma gli avvisi che da più 
parti gli sopraggiunsero della mossa che pre- 
parava l’Oranges, ne lo fecero partire molto, 
prima che non avrebbe voluto. Di là si tra- 
sferì dunque a Bolduch, dando al medesimo 
tempo gli ordini che bisognavano per rimet- 
tere insieme l’esercito, e per rinforzarlo di 
nuovi fanti e cavalli. Fece riempire a que- 
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st’ effetto i reggimenti alemanni e valloni, 6 
ne aggiunse un altro pur di gente vallona 
sotto Cristoforo Mondragone spagnuolo ; e 
comandò che stesse pronta la gente d’ arme 
ordinaria di Fiandra, che poteva fare un nu- 
mero di duemila cavalli. Questa sorte di mi- 
lizia distinta in compagnie d’uomini d’arme 
e di arcieri sotto i primi signori del paese, 
fu in molta stima nei tempi addietro ; ma 
dopo è andata mancando sempre più di ri- 
putazione. Occorrendo a metterla in opera, 
se ne dà il carico separatamente a qualche 
signore de’ più principali, da cui non si ri- 
conosce altro capo che il supremo generale 
dell’ esercito. Mentre che il duca d’ Alba si 
stava preparando in questa maniera, non 
usava punto minori diligenze il principe 
d’Oranges nell’adunare insieme potenti forze 
per entrare in Fiandra con esse da quella 
parte che fosse per riuscirgli più vantaggiosa. 
Aveva egli dai prenominati principi e città 
libere di Germania ricevuti soccorsi molto 
considerabili, se ben più di gente che di da- 
naro. Oltre ai soldati alemanni si era posta 
insieme da lui e dai suoi aderenti una buona 
quantità di fuorusciti fiamminghi e valloni, 
e qualche numero ancor di francesi. Con tutta 
questa gente parte assoldata, parte che si 
andava assoldando si trovava egli su la ripa 
del Reno, con intenzione di passarlo, e spin- 
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gersi poi o nella Gheldria o nel Brabante 
come già fu mostrato di sopra, e fermare il 
piede nelle parti più nobili del paese. Nel 
passaggio del Reno egli non era per ricever 
contrasto alcuno, perchè non gliene mancava 
comodità su’ diversi territorii amici della 
Germania. Le difficoltà maggiori gli si pre- 
sentavano nel dover passare poi la Mosa 
tutta del re, dallo stato di Liege in fuori, 
paese tutto aneti’ esso cattolico, e quasi in- 
corporato dentro al dominio regio. Ma spe- 
rava d’occupare qualche luogo importante su 
quella ripa, che fosse per assicurarlo del 
transito, e per l’accennato ingresso, potendo 
avanzarsi, e per la ritirata sicura quando gli 
bisognasse tornare indietro. Dunque finito di 
mettere insieme il suo esercito, 1’ Oranges 
verso il fine d’ agosto passò il Reno libera- 
mente sopra Colonia, e poi la Mosella su 
quel di Treveri ; e tirando a man destra 
s’ avanzò verso il paese di Giuliers, Confi- 
nante con le provincie regie di Gheldria e 
di Limburgo, e con lo stato di Liege. La fa- 
ma più comune portava che il suo campo 
fosse di ventimila fanti e novemila cavalli, 
tutta gente alemanna come di sopra fu detto, 
dai prenominati fiamminghi, valloni e fran- 
cesi in fuori. Appresso l’ Oranges che faceva 
le prime parti, si trovava Lodovico suo fra- 
tello, il conte d’Hostrat, il signor di Lumajr 
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e qualche altro fiammingo di qualità, oltre a 
diversi capi alemanni di molta considerazio- 
ne. Veniva l’esercito assai ben fornito d’ar- 
tiglierie e di munizioni da guerra, ma di 
danari e di vettovaglie non quanto avrebbe 
ricercato il bisogno. 

Uditasi questa mossa, risolvè il duca d’Al- 
ba di fare a Mastrich la sua piazza d’arme, 
sito il più comodo su la Mosa per opporsi 
all’Oranges dove più convenisse. Erano giunti 
in quel tempo di Spagna al duca quattro- 
centomila scudi e duemila fanti spagnuoli, 
che tutti come soldati nuovi distribuì ne’pre- 
sidii, levandone i vecchi. Arrivò allora in 
Fiandra pur anche Federico suo figliuolo pri- 
mogenito, a cui egli diede il comando di 
tutta la fanteria. Fermata nel luogo accen- 
nato la piazza d’ arme, si trovò composto 
l’esercito regio di sedicimila fanti eletti, cioè 
seimila spagnuoli, e il resto alemanni e 
valloni, e poco meno di seimila cavalli tra 
spagnuoli, italiani, alemanni, borgognoni e 
valloni, e quei delle bande di Fiandra, ai 
quali Carlo Filippo di Croy marchese d’Haurè 
comandava. Da Mastrich il duca trasferì poi 
il campo in un villaggio grosso chiamato 
Haren, poco distante da quella città e situato 
pur su la Mosa, e quivi fece un ponte di 
barche per averne libero a tutte le ore il 
passaggio, e goderne più libere ancora da lutti 
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quei contorni le vettovaglie. Era questo sito 
quasi in mezzo fra Liege e Ruremonda, so- 
pra le quali due città poteva disegnare più. 
l’Oranges. Ruremonda è nella Gheldria, co- 
me già fu mostrato. Siede sul piccolo fiume 
Ruer allo sboccare che fa nella Mosa. È iuo- 
go più di gran giro che di gran popolo, ma 
il suo sito è importante per rispetto dell’una 
e dell 1 altra di quelle riviere. Sopra il mede- 
simo fiume giace più in alto Liege. Non ha 
la Mosa città maggiore nè di circuito nè di 
abitanti. Dal fiume rimane divisa, ma da più 
ponti vien ricongiunta. Governa quel popolo 
così nel temporale come nello spirituale il 
vescovo che insieme n’ è principe, sebbene 
la città gode privilegi sì ampli, che quella 
forma di reggimento ritiene di repubblica 
assai più che dì principato. E una delle più 
cattoliche città di tutto il settentrione, delle 
più ricche di beni ecclesiastici e delle più 
devote in particolare alla sede apostolica. 
L’Oranges volle tentar prima Liege, e scrisse 
al magistrato, tralasciando di scrivere a Ghe- 
rardo Grosbech vescovo allora di quella città 
e soggetto di gran virtù, come da lui te- 
nuto per troppo aderente alla causa catto* 
lica e regia. Ma l’istesso animo e zelo ap- 
parve ancora nelle persone del magistrato ; 
perchè determinatamente risposero che la città 
loro non voleva ricever soldati stranieri, e 
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che per difendersi da ogni violenza le sa- 
rebbono bastati i suoi propri. Questa pra- 
tica dell'Oranges con quei di Liege, e Tessersi 
veduto marciare con l’esercito verso quella 
città fece risolvere il duca ad accostarvisi 
pur similmente col suo. Ma riuscito vano 
il disegno sopra Liege alTOranges, nè tentata 
poi Ruremonda, si voltò egli subito ad altra 
parte, con intenzione di passar la Mosa in 
qualche sito dove potesse riuscirgli più fa- 
cilmente il guadarla. Era a sorte bassissimo 
il fiume quell’anno, perchè il clima di Fian- 
dra anche di state piovoso e umido, si era 
mostrato quei mesi più asciutto e sereno del 
consueto. Dunque spiato il guado più co- 
modo e presa l’opportunità della notte, l’O- 
ranges sotto un alto silenzio a dirittura di 
Stochem su lo stato di Liege passò il fiume 
con tutto T esercito. Ricevuto che ne ebbe 
T avviso il duca, ripassò di là subito an- 
eli’ egli e si accostò col suo campo a quel 
dell’Oranges. Erano però molto differenti i 
loro disegni. L’Oranges avrebbe voluto quanto 
prima combattere, perchè vedendosi egli in 
grande strettezza di danari e di vettovaglie, 
e con gente alla quale bisognava ch’egli ub- 
bidisse quasi più tosto che comandasse, giu- 
dicava di non poter sostentare molto a lungo 
il suo esercito. E non essendosi fatto alcun 
movimento in Fiandra a favor suo sino al- 
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lora, conosceva che quando egli non ripor- 
tasse qualche favorevole successo per via di 
battaglia, con difficoltà in altro modo tu- 
multuerebbe il paese, trovandosi nelle vi- 
scere un esercito sì potente come era quello 
del duca d’ Alba. Per le medesime ragioni 
che l’ Oranges desiderava il combattere, vo- 
leva il duca fuggirne ad ogni suo potere 
1’ occasione. Vedeva egli che 1’ Oranges nel 
perdere una battaglia, non perderebbe altro 
alfine che il suo esercito; laddove egli avreb- 
be con l 1 esercito avventurata insieme tutta 
ancora la Fiandra. Risoluto dunque di co- 
steggiare piuttosto che d’ incontrare il nemi- 
co, e d’ infestarlo sempre coi patimenti, sì 
che in ultimo venisse a disfarsi da sè mede- 
simo, gli si era alloggiato appresso. E perchè 
già si scorgeva chiaramente l’ intenzione del- 
1* Oranges di volere entrare nel Brabante, il 
duca provvide subito nella forma che biso- 
gnava i luoghi di maggior pericolo, che era- 
no Telimone, Lovanio e Brusselles ; invigi- 
lando parimente ad ogni altra parte, dove 
egli poteva più avere occasione di sospetto. 
Alloggiati i due campi in questa maniera, si 
mosse l’ Oranges verso Tongheren, terra 
grossa dello stato di Liege, con fine d’occu- 
parla e di trarne comodità di vettovaglie 
per la sua gente. Ma il duca in tal modo se 
ne assicurò, che l’Oranggs non ardì d 1 assal- 
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tarla. Più facile si mostrò San Truden, terra 
pur molto buona del medesimo paese, in 
darli vettovaglie ed in ricevere i suoi sol- 
dati. Del che rimase pentita ben tosto per 
le insolenze che vi furono commesse da loro, 
e particolarmente contro le chiese e le cose 
sacre. Partito l’ Oranges di là quasi subito, 
perchè quello non era luogò da poter essere 
mantenuto, si alloggiò sul confine del Bra- 
bante ; pieno pur tuttavia di speranze, che 
al vedersi le sue insegne più da vicino, fos- 
sero i malcontenti del paese per ispiegar pa- 
rimente le loro. Ma il duca fiancheggiandolo 
sempre, ed ora da una parte ora dall’ al- 
tra stringendolo non gli concedeva un mo- 
mento di quiete. Aveva cura in particolare 
degli alloggiamenti Chiapino Vitelli. Con 
somma diligenza e pigliava egli e muniva i 
siti. £ soprastando il duca stesso con vigi- 
lanza incredibile a tutte le cose, non con- 
sentiva mai che i soldati uscissero de’ loro 
squadroni per alloggiare, sinché non fosse 
bene assicuralo da ogni parte l’alloggiamento. 
Al qual effetto egli aveva nell 1 esercito un 
grandissimo numero di guastatori, e faceva 
lavorare nelle trincere, bisognando, i soldati 
medesimi. In questo avvicinarsi l’un campo 
all 1 altro, nell’alloggiare e disloggiare che fa- 
cevano, e particolarmente nelle occasioni de’ 
foraggi, quasi sempre succedeva qualche sca- 
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ramuccia fra i soldati dell’ una e dell’ altra 
parte. Nè si conobbe in esse per molti giorni 
vantaggio o perdita di qua o di là che do- 
vesse stimarsi considerabile. Ma una si con- 
vertì finalmente in fazione ben sanguinosa. E 
irrigato il Rrabante da diversi fiumi ignobili 
che entrano quasi tutti nel Demer ; il quale 
nobilitato poscia dalle acque loro adunate 
insieme, bagnando prima o per mezzo o da’ 
lati diverse terre di qualità,, va finalmente a 
sboccare nella Schelda. Corre in esso fra gli 
altri il Geet. Spintosi dunque nel Brabante 
l’Oranges, non potè passar questo fiume con 
tal prestezza e cautela, che buona parte della 
sua retroguardia, prima che potesse riunirsi 
con l’altra gente, non si trovasse in pericolo 
di essere dai soldati regii assaltata con gran 
vantaggio. Nè perderono essi la congiuntura. 
Trattisi presto innanzi i mastri di campo 
Romero, Bracamonte e Biglì coi loro spa- 
gnuoli e valloni, diedero con tanto ardore 
sopra i nemici, i quali veduto il pericolo si 
erano tumultuariamente fortificati in certo 
villaggio su quella ripa, che quasi subito con 
picco! contrasto gli ruppero. Molti ne peri- 
rono nel fiume, moki ne furono uccisi e 
fatti prigioni ; e vi restò ferito fra gli altri 
l’Hostrat, che della ferita morì poi dentro di 
pochi giorni. Questa fazione finì di levar le 
speranze, ed all’Orangcs di veder più tumulto 
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alcuno nel paese, ed ai malcontenti fiam- 
minghi di poteij più eccitarne. Turbossi egli 
tanto maggiormente di questo successo, per- 
chè gli era molto cresciuto quei giorni l’ani- 
mo con gli avvisi ricevuti che fosse di già 
vicino un buon soccorso che gli veniva di 
soldati francesi eretici. Gonducevalo il signor 
di Genlis, e 1’ inviava il principe di Condè 
coi fini sopraccennati che avevano gli ugo- 
notti di fomentare le vicine rivoluzioni di 
Fiandra, per istabilire tanto più le proprie 
loro di Francia. Non pensando più dunque 
1’ Oranges se non a mettersi quanto prima 
in sicuro, levatosi dal Brabante passò nelle 
provincie contigue di Namur e d’Enau per 
incontrare come fece il soccorso francese, e 
rendere a questo modo più sicura la sua 
ritirata. Aveva seco il Genlis intorno a quat- 
tromila fanti e i5oo cavalli. Con questa 
gente preso alquanto più di vigore l’Oran- 
ges, poiché della sua ne mancava e fuggiva 
ogni giorno in buon numero, e l’ altra es- 
sendo mal nutrita e peggio pagata minac- 
ciava di già apertamente d’ammutinarsi, pensò 
di tornare per la via di prima in Germa- 
nia. Ma trovata molto cresciuta la Mosa in 
quei giorni, e maggiore anche dell’altra volta 
l’opposizione nei liegesi, di nuovo girò nella 
provincia d’ Enau. Di là seguitò a ritirarsi 
verso la Francia. E tentato indarno il castello 
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di Cambresis prima d’uscir della Fiandra, se- 
guitato sempre e stretto dal duca d’Alba, fi- 
nalmente ne uscì, e fermossi appresso di San 
Quintino all’entrare della Piccardia. Quivi se- 
condo la varietà dei disegni si divise la sua 
gente e quella dei francesi in più parti. Tor- 
narono gii alemanni consumati per lo più 
dalla fame e dai patimenti in Germania. 
L’Oranges restò in Francia per qualche tem- 
po affine di ravvivare le pratiche di prima 
coi capi ugonotti ; e vi si fermò poi Lodo- 
vico suo fratello per l’ istesso disegno, sinché 
seguì la seconda loro mossa d’ Alemagna e 
di Francia contro il duca d’ Alba, come noi 
qui appresso racconteremo. 

Conseguita che ebbe dunque sì im- 
portante vittoria il Toledo, senza aver ve- 
duto nè perire quasi soldato alcuno dell'e- 
sercito nè tumultuare luogo alcuno del pae- 
se, distribuita negli alloggiamenti la soldate- 
sca, se ne tornò sul fine dell’anno a guisa di 
trionfante in Brusselles. E perchè apparisse 
che egli non aveva meritato meno in servi- 
zio della religione che in quello del re, il 
pontefice Pio V poco dopo gli mandò il cap- 
pello e lo stocco, solito a presentarsi solo ai 
principi grandi, ed a quelli particolarmente 
che per qualche azione segnalata si sono resi 
benemeriti della chiesa. Intanto con occhi 
molto diversi si erano mirate dalla regina 
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d’ Inghilterra queste prosperità dell’ armi di 
Spagna in Fiandra. Alle turbolenze che ivi 
erano seguite aveva prestato ella sino allora 
piuttosto occulti che palesi fomenti. Ma dopo 
che vide esserne scacciati i Nassau, e restarvi 
più potenti che mai le armi del re di Spagna, 
ritornata anch’ essa nel primiero terrore di 
averle così vicine, risolvè di non perdere al- 
cuna occasione, con la quale potesse dan- 
neggiare anche più alla scoperta di prima le 
cose del re in quelle parti. Erano allora in 
grande autorità appresso di lei due ministri 
del suo consiglio. L’ uno era Roberto Dudlei 
conte di Lincestre, signor di gran casa, ed 
uomo di gran maneggio ; e l’altro Guglielmo 
Cecilio suo segretario di stato, che ignobile 
di sangue, ma soprammodo sagace d’ingegno, 
dalle pratiche della corte passato a quelle 
poi del negozio, aveva tirato a sè quasi tutto 
il governo. Dall’uno e dall’altro di loro prin- 
cipalmente era stata persuasa la regina di 
stabilire sempre più l’eresia in Inghilterra, e 
per conseguenza a procurare ogni danno alla 
chiesa ed al re di Spagna, per quei rispetti 
che di già furono toccati sino da principio. 
Contro alla chiesa faceva ella correre una 
crudele persecuzione dentro al suo regno. E 
spiando le congiunture da poter incomodare 
sempre maggiormente il re nelle cose di Fian- 
dra, non passò molto che se ne offerse una 
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* gran considerazione, e fu questa. Da varii 
mercanti genovesi si era fatto un grosso par- 
tito di danari col re per le occorrenze di 
quegli stati, e se ne inviavano quattrocento- 
mila scudi per mare in Anversa. Incontra- 
ronsi in alcune navi di corsari i vascelli che 
li portavano ; onde per salvarsi bisognò che 
si ricovrassero in Inghilterra. Avvertito di ciò 
I’ ambasciatore spagnuolo che risiedeva ap- 
presso della regina, fece subito le sue dili- 
genze perchè il danaro fosse lasciato andare 
liberamente in Anversa, e ne ebbe ferma in- 
tenzione da lei. Ma risoluta ella in sè stessa, 
per consiglio particolarmente del Lincestre e 
del Cecilio, di ritenere il danaro, sicché ad 
un tempo e ne sentisse ella il comodo e ne 
provasse l’iocomodo il re di Spagna, fece sa- 
pere all’ambasciatore, che avendo ella inteso 
quello in effetto non esser danaro di Spagna, 
ma di mercanti italiani, perciò aveva risoluto 
di valersene per suo proprio bisogno pagan- 
done loro un giusto interesse. Cercò l’amba- 
sciatore di far apparire che il danaro era del 
re e che di suo ordine si mandava in Fian- 
dra ; e per corroborare tutto ciò maggior- 
mente fece venir lettere del duca d’ Alba 
medesimo alla regina. Ma pretessendo ella 
una ad un’altra difficoltà, ordiva le dilazioni 
in maniera, che ben si poteva chiaramente 
conoscere, non aver ella in animo che il 
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danaro passasse in Fiandra. Alterossi di ciò 
grandemente il duca, ed inviò subito a Lon- 
dra per questo affare il consigliere d’ Asson- 
ville, dal quale furono rinnovate con ogni 
efficacia l’istanze che prima aveva fatte l’am- 
basciatore. Ma quanto più il duca faceva ap- 
parire il bisogno del danaro con un ardore 
sì grande nel chiederlo, tanto più la regina • 
interponeva nuovi e sottili impedimenti dalla 
sua parte in negarlo. Deluso egli dunque fra 
le vie del negozio, ed inclinato di sua natura 
a voler più tosto vincere che addolcire le 
difficoltà, risolvè al fine di tentar con le ri- 
presaglie se avesse potuto ridurre gli inglesi 
al suo intento. Fece egli perciò ritenere pri- 
ma le robe e poi le persone dei mercanti di 
quella nazione che in gran numero traffica- 
vano ne’Paesi Bassi, e fece intendere alla re- 
gina che il medesimo si sarebbe eziandio ef- 
fettuato in tutti gli altri dominii del re, se 
non fosse- lasciato libero il danaro di Spa- 
gna, che sì ingiustamente i suoi trattenevano 
in Inghilterra. Non dispiacque ciò alla re- 
gina nel suo segreto. Onde fatta più ardita 
con tal pretesto nel sostenere quel che era 
seguito intorno al danaro, cominciò a pre- 
tender soddisfazione in Vece di darla, e col 
re stesso si dolse acerbissimamente del duca 
d’Alba. Alle querele fece poi anche succe- 
dere dalla sua parte il risentimento. Coman- 
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dò che si eseguissero in Inghilterra contro i 
sudditi del re di Spagna le medesime ri- 
presaghe, e mostrandosi piena di sdegno con- 
tro la persona del duca d’ Alba, minacciò 
apertamente che avrebbe procurato di tra- 
vagliarlo quanto avesse potuto nei suoi ma- 
neggi di Fiandra. Irritati dali'una e dall’altra 
parte gli animi in questa maniera si andò 
procurando di mitigarli con varie pratiche. 
'Ma ciò non giovava punto alle necessità pre- 
senti del duca d’Alba, il quale trovandosi^ 
debitore di molte paghe all’ esercito, e con 
spese grossissime che portavano seco in par- 
ticolare le nuove cittadelle da lui comin- 
ciate, e specialmente quella d’Anversa, che 
egli voleva vedere quanto prima finita, non 
poteva soffrire le dilazioni che gl’inglesi fa- 
cevano nascere maliziosamente da quell’in- 
contro. Mosso egli dunque da sì urgenti bi- 
sogni, e considerando le nuove turbolenze 
che potevano soprastargli dalle macchinazioni 
che l’Oranges riordiva in diverse maniere e 
dentro e fuori di Fiandra, risolvè di ri- 
correre agli aiuti dei fiamminghi medesimi 
per via d’ imposizioni, che si avessero a co- 
stituire sopra il paese. 11 suo disegno era 
di raccogliere quel danaro che potesse ba- 
stare per le necessità presenti, e stabilire un 
erario fermo per le future ; sicché ogni volta 
non bisognasse rinnovar le gravezze, edin- 
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sieme i pericoli di alterar le provincia coti 
odiose dimande, come senza dubbio sareb- 
bono riuscite quelle che si facessero in cosi 
abborrita materia. Pensò il duca perciò d’im- 
porre sì grosse contribuzioni ad un tempo 
solo, che potessero bastare per l’esecuzione 
del suo pensiero, e la forma fu questa. Che 
stimato il valore di tulli i beni stabili e mo- 
bili, se ne avesse per una sol volta a pagare 
uno per cento ; ma che degli stabili si pa- 
gasse per ogni contratto la ventesima, e dei 
' mobili la decima parte ; e questi due ultimi 
pagamenti tanto durassero, quanto le neces- 
sità pubbliche richiedessero. 

Presa questa risoluzione furono convocati 
dal duca gli stati generali di tutte le pro- 
vincie a Brusselles per notificar loro l’ inten- 
zione del re in così fatta materia, e pro- 
curare dalla parte loro il consenso. Rap- 
presentò prima il duca ai deputati con ef- 
ficace maniera, quanto il re sì trovasse bi- 
sognoso di danari in quel tempo. Disse « che 
oltre alle spese gravissime della mossa d’ar- 
me prossimamente seguita, la regina d’In- 
ghilterra con' maligni pretesti, e che argo- 
mentavano in lei più maligne macchinazioni, 
aveva ritenuta la somma di quattrocentomila 
scudi, i quali di Spagna si mandavano in 
Fiandra. Che ad ogni modo conveniva sod- 
disfar la soldatesca, rimasa da lungo tempo 
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senza i dovuti stipendi. Che dalla vigilanza 
de’ nemici del re in procurar per tutte le 
vie d’abbattere la sua autorità e di gettare 
ne’ tumulti i suoi popoli, si doveva appren- 
dere la necessità de’ rimedi che bisognava 
opporre a tante lor perverse intelligenze e 
cospirazioni. Che i più evidenti senza dub- 
bio consistevano in fondar cittadelle e man- 
tenere presidii ne’ luoghi opportuni. Che da 
ciò dipendeva la sicurezza e tranquillità del 
paese, e che ogni tesoro doveva giudicarsi 
molto vantaggiosamente impiegato per un 
tal fine ». Ricordò in ultimo « qual fosse 
l’obbligo di ogni buon suddito verso il suo 
principe, quanto affezionato il re verso quel- 
le provincie e quanto convenisse che in tale 
e sì urgente bisogno le istanze del re fos- 
sero da loro e con disposta volontà ricevu- 
te, e con egual disposizione ancor eseguite ». 
Fece poi egli proporre la dimanda nel mo- 
do sopraccennato. Sarebbe difficile a riferire 
come restassero turbati e pieni di confusione 
i deputati delle provincie in udirla. Non era 
stata mai solila la Fiandra per l’addietro a 
sentir gravezze di gabelle e di dazi nella for- 
ma che si costuma in Ispagna , in Italia 
e in altri paesi. L’uso inveterato era di chie- 
dersi dal principe ne’ suoi bisogni ai popoli 
quelle sovvenzioni che paressero convenevo- 
li. E l’essere bene spesso negate, mostrava 
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la libertà dell’essere concedute. Presa la ri- 
soluzione del concederle, imponeva poi cia- 
scuna provincia a se stessa quel peso che 
era necessario per tal effetto. Domandavansi 
però sempre queste contribuzioni a tempo 
dal principe, e venivano a tempo consenti- 
le ancora da’ popoli ; e quante volte il bi- 
sogno stringeva quello a far nuove istanze, 
era di mestieri che altrettante da questi se 
ne avesse nuovamente il consenso. Onde il 
modo insolito che proponeva ora il duca 
d’aggravare così all’ ingrosso il paese per tem- 
po indeterminato, e in forma prescritta non 
dalle provincie, ma da lui stesso, alterò som- 
mamente gli animi ; e tanto più allora ch’era- 
no di già sì commossi gli umori per ogni 
parte. Presero tempo i deputati a rispondere, 
e fra tanto parteciparono il tutto alle loro 
provincie ; nelle quali pubblicata che fu la 
proposta, fremendone i popoli l’uno a gara 
dell’altro, non s’udivano se non lamenti, 
doglienze ed esecrazioni contro quei che l’ave- 
vano suggerita, e contro il governatore che 
l’aveva fatta. « Crescere in infinito le mise- 
rie di Fiandra. Non esser bastato l’ intro- 
durvisi con violenza gli eserciti forestieri, 
l’opprimersi la sua libertà co’ presidii e con 
le fortezze, e il desertare le città con gli esilii, 
con le carceri e con le morti; ma volersi 
ora di volontarie e moderate che erano prima 
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le contribuzioni, sottoporre sforzatamente i 
popoli a gravezze d’eterni ed immensi tri- 
buti. Da’ fiamminghi non solo non essersi 
desiderata, ma sommamente abborrita l’ in- 
troduzione di queste armi, e questa sorte di 
nuovi gioghi. E nondimeno nella mossa che 
avevano fatta i Nassau, quanto essersi mo- 
strato fedele il paese ? e con quanta pron- 
tezza aver somministrate le proprie sue forze 
per rendere più vigorose quelle del re ? Scac- 
ciate l’armi nemiche, diventar più nemiche 
ora quelle del re medesimo ; e come se per 
colpa de’ fiamminghi si fosse accesa la guerra, 
volersi che ne fosse tutto da loro portato il 
peso. Del nome solo de’ tributi inorridirsi la 
Fiandra ; ma quanto più seguirebbe ciò del- 
l’effetto ? Quindi essere per mancare il con- 
corso de’ forestieri, e al medesimo tempo il 
traffico nelle provincie ; e cessando la mer- 
canzia su la quale si sostentavano principal- 
mente quei popoli, che altro doversi aspet- 
tare, se non di vederli cadere in ogni mag- 
gior miseria e calamità ? Dove essere l’antica 
moderazione del governo dei passati loro più 
tosto padri che principi ? dove la recente 
benignità dell’ imperatore ? laddove il re preso 
il sangue di Spagna, e più ancora i sensi, e 
troppo seguitandoli particolarmente nel l’afflig- 
gere la Fiandra, faceva credere che non aves-* 
se quasi altro oggetto, se non di voler pri- 
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varia d’ogni vestigio di libertà, e ridurla ad 
ogni più miserabile stato di servitù. A tal 
fine aver eletto 1’ imperioso e crudele mini- 
sterio del duca d’ Alba. Esser venuto per ciò 
egli a distruggere non a governare i Paesi 
Bassi. Ma troppo aver sofferto i fiamminghi. 
Esser tempo ormai di convertire in genero- 
sità la pazienza ; e ritenendo così la virtù 
degli antichi loro belgi come ne ritenevano 
la discendenza, doversi mostrare altrettanto 
risoluti per 1’ innanzi a ributtar le violenze, 
quanto si erano mostrati sino allora facili a 
tollerarle ». Risonavano da ogni parte questi 
lamenti alle orecchie del duca d’ Alba. Flut- . 
tuando egli per ciò fra il desiderio di pro- 
movere la sua proposta, e le difficoltà di po- 
terla eseguire, ne trattava con gran premura 
nel consiglio di stato, affine di trovar modo 
col quale si potessero superare le durezze 
che s’ incontravano nella materia. In consi- 
glio erano varii similmente i pareri. Non man- 
cavano di quelli che animavano il duca a 
passare innanzi, e che gli porgevano speran- 
za insieme di buon successo. Proponevasi da 
loro che si cominciasse dalla parte più riu- 
scibile, ch’era quella del centesimo danaro. 
Che fatta quest’apertura più facile, riuscireb- 
be più agevolmente ancora poi l’ indur lo 
provincie all’ altra imposizione più difficile del 
decimo e del ventesimo. Che tutto ciò si tral- 
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tasse prima con alcuna di quelle provincie, 
le quali si giudicassero più inclinate a secon- 
dar la proposta. Che l’esempio di una ser- 
virebbe grandemente con l’altre, e dove non 
bastasse l’esempio si potrebbe finalmente poi 
supplir con l’auioriià. Ma nella maggior parte 
di quei del consiglio prevaleva il parer con- 
trario, e più apertamente di tulli gli altri con- 
tradiceva il presidente Y T ighlio, ministro che 
era stimalo d’ incorrotta fede nel servizio del 
re, e d’ inveterata prudenza nelle cose di Fian- 
dra. Mostrava egli, che nell’esazione del cen- 
tesimo danaro si savebbono incontrate ancora 
difficoltà molto grandi, apportando l’esempio 
di quelle che s’erano provale gli anni addie- 
tro in certa occasione d’un simil sussidio che 
era stato richiesto. Eapp esentava quanto i 
tempi fossero peggiorali dopo, quanto alieno 
si mostrasse allora il paese anche dalle con- 
tribuzioni ordinarie ; e come si vedessero com- 
mossi gli animi da ogni parte per gli acci- 
denti seguili. Che nondimeno egli non ripu- 
tava irriuscibile affatto questa sorte d’ impo- 
sizione, poiché sarebbe stata non molto grave 
e per una volta. Ma che nell’altra sopra i 
beni stabili e mobili, teneva per certo che 
non s’avessero a superare giammai quelle op- 
posizioni, che n’avrebbe fatte inflessibilmente 
la Fiandra tutta : e per essere gravezza non 
mai più provata, e per non aver tempo al- 
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cun definito, e per vedersi in particolare, che 
ne risulterebbe irremediabilmente la rovina 
del commercio e del traffico. « Perciocché, 
diceva egli, come non mancherà subito ogni 
concorso di mercanti stranieri, quando essi 
veggano di non poter secondo il solito com- 
prare e vender liberamente le mercanzie ? 
Qual materia non si trasmuta più volte d’una 
in un’altra specie, dopo aver lasciata la sua 
pozza e semplice natura di prima ? Chi non 
abbonirà una gravezza tante volte reiterata ? 
E cresciuto il prezzo alle altre sorti di mer- 
canzie , crescerà necessariamente insieme a 
quelle che consistono nelle vettovaglie. Quan- 
to gemerà di ciò allora la gente povera ? E 
quanto dispiacere ne sentirà ancora la bene- 
stante ? Ad un male sì grave niun altro ri- 
medio s’avrà, che di non comparire più traf- 
ficanti forestieri in queste provincie, e di le- 
varsene quanto prima tutti i nostri ancora 
della medesima professione. Così verrassi ad 
impoverire il paese d’uomini e di danari. Del 
qual incomodo quanta parte nè proverà il 
re stesso ? In modo che per essersi voluto 
ricevere contribuzioni insolite, non si po- 
tranno forse per l’ avvenire nè anche otte- 
nere le consuete. Nè si può dubitare che non 
sia per potere molto più l’esempio della con- 
traddizione che si vedrà quasi in tutto il pae- 
se, che del consentimento* e ben mollo in- 
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cerio, che sarà per trovarsi in alcuna par- 
ticolare provincia. Doleransi ancora di que- 
sta novità acerbamente le nazioni vicine, con 
le quali ha patti espressi la nostra di con- 
trattazione franca e libera. Ma finalmente il 
male caderà tutto sopra di noi, anzi pure 
sopra il re in primo luogo. Che tanto al fine 
son ricchi i principi, quanto hanno ricchi i 
soggetti ; e quel comodo che ne riportano 
nella tranquillità della pace, vien conseguito 
da loro anche molto più nella perturbazion 
della guerra. Dunque, per mio giudizio, si 
deve tralasciare quell’utile che seco portereb- 
be un più grave danno, e conviene anzi cer- 
care ogni via da mitigar gli animi, che dar 
nuove occasioni onde abbiano sempre più ad 
inasprirsi. Altrimenti io preveggo (e vorrei 
ingannarmi ) che riusciranno molto più dan- 
nose le perdite che faren^ qui dentro, che 
non saranno state fruttuose le vittorie ot- 
tenute frescamente di fuori ». Erano senza 
dubbio di grandissima forza queste ragioni 
del Vighlio. Ma non perciò si distolse dalla 
pratica il duca d 1 Alba, solito a superar le 
difficoltà militari, e che stimava di potere 
ancora molto più facilmente sormontar le 
civili. Onde» egli continuando nell’ ardore di 
prima, non cessava d’ interporre quaudo i 
prieghi, quando l’autorità, e non poche volte 
.ancor le minacce per giungere al fine ch’egli 
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s’era proposto. Procurava particolarmente di 
guadagnare in ciascuna provincia quei mezzi, 
che potessero disporle a ricevere con mag- 
giore facilità le imposizioni accennate. Erano 
le più cattoliche e le meno mercantili quelle 
c he si chiaman Vallone. Fu operato dunque 
in maniera, che da queste si prestò il con- 
senso all’esazione del centesimo danaro ; e 
con l’esempio lor finalmente, sebbene con 
infinite difficoltà, s’ indussero l’altre pur an- 
che a fare il medesimo. 

Per rendersi il duca più grati i popoli, 
fece egli nell’ istesso tempo una severa ese- 
cuzion di giustizia contro un Giovanni Speel, 
fiammingo, il quale aveva avuta gran parte 
nelle materie criminali più odiose. Trovavasi 
perciò costui in abborrimento grandissimo 
appresso tutto il paese, non solo per la qua- 
lità del maneggio ^esercitato da lui , ma 
perchè egli nell’esercitarlo aveva usato ogni 
più indegno termine di fierezza, e venalità. 
Condannato ch’egli fu dunque a morte, volle 
il duca che fosse appeso nella piazza pub- 
blica di Brusselles, e due altri ancora che 
da costui nel suo offizio erano stati più mes- 
si in opera, furono mandati in esilio. A que- 
sta esecuzion di giustizia ne aggiunse il duca 
un’altra molto maggior di clemenza. Aveva 
egli in mano un perdono generale del som- 
mo pontefice e un altro del re, che porta - 
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vano seco l'abolizione de 1 misfatti che s’era- 
no commessi in Fiandra contro l’autorità 
ecclesiastica e regia, per valersi dell’uno e 
dell’altro, secondo che a lui, il quale si tro- 
vava sul fatto proprio, potesse parer più a 
proposito di servirsene. Con questo fine s’era 
impetrato l’indulto pontificio in Ispagna, e 
aveva il re similmente inviato il suo. Ma in 
amendue s’eccettuavano però i delitti più 
atroci, coi quali s’era più offesa la maestà 
divina e umana, e riservava il re ancora al 
suo arbitrio il mantenere o il levare quei 
privilegi che avevano servito di pretesto alle 
passate sollevazioni. Trasferitosi dunque il 
Toledo in Anversa, che per occasione del 
traffico era città frequentata sommamente al- 
lora da tutte le nazioni straniere, quivi fece 
nella piazza più principale dirizzare un al- 
tissimo soglio, in cima al quale stava collo* 
cala una sedia reale, dove assiso egli stesso 
a circondato con gran pompa di solenne ap- 
parato per ogni parte, fece pubblicar l’uno 
e l’altro perdono. Concorse tutto il popolo 
a questo fatto, e per tutte le provincie se ne 
divulgò subito la notizia, e procurò al me- 
desimo tempo il Toledo di conciliarsele co! 
ridurre a minor numero la gente di guerra 
e a miglior forma gli alloggiamenti d’essa, e 
insieme col riordinare molte altre cose in 
maggior soddisfazione de’ popoli. Ma si vede 
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in somma riuscir troppo vero, che da un 
governo odiato, facciasi bene o male, escono 
sempre azioni abborrite. Così appunto suc- 
cede allora. Di tutte queste che fece il duca, 
poco mostrarono di soddisfarsi i fiamminghi. 
Anzi che da molti di loro s’ interpetrava si- 
nistramente il senso dell’uno e dell’altro in- 
dulto ; come se con tante eccezioni restasse 
tuttavia troppo gran luogo e a punir le pas- 
sate colpe e a farne commettere delle nuove. 
E dispiaceva in particolar sommamente il 
vedersi tanto chiara l’ intenzione del re in 
quella parte, dove per le sollevazioni succe- 
dute si dichiarava ogni privilegio abolito. A 
fomentar questi mali pensieri non mancava- 
no istromenti da ogni parte e dentro e fuori 
di Fiandra. E perchè di già s’era dato prin- 
cipio alla riscossione del centesimo danaro, 
e si vedeva che il negozio in pratica ritro- 
vava grandissime difficoltà ; perciò da’ male 
affetti fiamminghi, e da’ nemici del re ne’ paesi 
confinanti, si procurava con ogni studio di 
renderne sempre più alieni i popoli. In Olan- 
da e Zelanda particolarmente, come anche 
in tutto il resto di quel tratto marittimo, 
appariva maggiore questa alienazione dall’ac- 
cennata gravezza. Che quanto all’altra del 
decimo e ventesimo danaro , si prevedeva 
chiaramente che non vi si sarebbe mai nè 
anche indotta alcuna dell’altre provincie. Ma 
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pèrche nelle marittime fioriva di gran lun- 
ga più il traffico per la comodità della na- 
vigazione che le rendeva più frequentate dai 
forestieri, e massimamente da’ mercanti in- 
glesi, e da quelli delle propinque città An- 
seatiche d’ Alemagna, infetti d’eresia gli uni 
c gli altri ; perciò nelle due soprannominate 
provincie si vedeva e maggior la durezza pre- 
sente, e più grande la preparazione per mo- 
strarla ancora in futuro. Cresceva intanto la 
necessità del danaro in che si trovava il To- 
ledovAUa gente di guerra si dovevano molte 
paghe ; di grandissima spesa riuscivano le nuo- 
ve cittadelle ; e di Spagna non si poteva 
somministrare a gran pezzo quella somma 
di danaro che bisognava. E appunto in quei 
giorni per difetto di paghe s’ammutinò il reg- 
gimento alemanno del Lodrone. E benché' 
fossero castigati con molta severità i capi del- 
l’ammutinamento, e che non passasse ad al- 
tre nazioni dell’esercito il contagio del male , 
contultociò ne fu grande il pericolo, e gran- 
demente ne fece temere il duca. 

Mentre che succedevano queste cose in 
Fiandra, era partita di Germania l’arcidu- 
chessa Anna figliuola dell’ imperatore Mas- 
similiano per andare in Ispagna a congiun- 
gersi in matrimonio col re cattolico. Prese 
ella il cammino di Fiandra affin d’ imbar- 
carsi nella Zelanda, e condursi per mare più 
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speditamente in Ispagna. Andò il duca d’Al-< 
ba perciò a riceverla nei confini, e accom- 
pagnatala sino all' imbarco, la vide partire ; 
e giunse poi ella in Ispagna dentro di pochi 
giorni felicemente. Erano con lei i due ar- 
ciduchi Alberto e Vincislao suoi fratelli, il 
secondo dei quali morì poi in Ispagna, e 
l’altro vi si fermò lungamente. Questo è quel- 
l’ Alberto, che dedicatosi prima alla vita ec- 
clesiastica fu creato cardinale, e dopo inviato 
a governare il regno di Portogallo e final- 
mente i Paesi Bassi ; ne’ quali ritornato alla 
profession secolare, e presa per moglie l 1 in- 
fanta Isabella figliuola maggiore del re con 
la dote di quei paesi, e di governatore dive- 
nutone principe, gli resse poi con la moglie 
unitamente molti anni. Principi amendue di 
tanta religione e pietà, e dotali d’ogn’altra sì 
eminente virtù, che avrà bene un gran campo 
la nostra storia per illustrarsi ne’ tempi loro, 
se piacerà a Dio che possa giungervi, e che 
sappia renderne così chiara appresso i posteri 
la memoria, come n’ è stata celebre appresso 
il nostro secolo la notizia. Aveva procurato 
il duca d’ Alba con l’occasione che andava 
in Ispagna la nuova sposa d’ottenere dal re 
che egli potesse lasciare il governo di Fian- 
dra. Al che avendo il re condesceso, gli era 
stato poi destinato per successore il duca di 
Medinaceli, che in quel tempo era viceré di 
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Sicilia. Ma qual se ne fosse la cagione, non 
seguì allora l'effetto di ciò, giudicando per 
avventura il re che non fossero cessati ancora 
tanto ì pericoli di nuove turbolenze in quelle 
provincie, che convenisse levarne il Toledo ; 
il quale forse all’ incontro prevedendole, ave- 
va desiderato che sopra un nuovo successore 
venisse a scaricarsene la tempesta. Tornato 
egli 'dunque a Brusselles dopo avere accom- 
pagnata la nuova regina all’ imbarco, si die- 
de tutto al negozio delle imposizioni richie- 
ste. E perchè s’ incontravano sempre mag- 
giori difficoltà e durezze in quella del deci- 
mo e ventesimo danaro, egli tentò che le pro- 
vincie facessero in iscambio un sol pagamento 
di sei milioni di scudi, il quale da lui a 
quattro fu poi ridotto. Ma parendo questa 
una somma pur anche troppo eccessiva, non. 
fu possibile di riportarne alcuna risoluzion 
favorevole. Avrebbono le provincie inclinato 
a far le cittadelle che s’erano disegnate, piò 
tosto a loro spese, e ne fu mossa ancora la 
pratica, alla quale si mostrò contrario asso- 
lutamente il duca, stimando egli che nè per 
dignità nè per sicurezza convenisse di per- 
mettere che d’un’azione così importante i 
fiamminghi avessero a diventare come arbitri 
in luogo d’esecutori. Fu fama che per addol- 
cire il duca e ne’ suoi offizi col re e nel suo 
proprio rigore vc rs ° il paese, gli fosse offerto 
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dalle provincie un donativo di centomila scudi 
d’oro ; e che da lui con prudenza non mi- 
nore che generosità fosse ricusato, sì per non 
rendere la sua autorità vile in Fiandra, co- 
me per non dar vigore a quelle calunnie 
che in tale occasione da’ suoi emuli potes- 
sero fabbricarsegli contro in Ispagna. 

Fece egli in questo tempo un’azione che 
esacerbò i fiamminghi notabilmente, e «he 
gli accese di nuovo a più ardente sdegno 
contro di lui. Era di già ridotta in difesa la 
cittadella d’ Anversa, e faceva il duca affret- 
tar con ogni maggior diligenza il lavoro che 
mancava a ridurla perfetta. Pregiavasi egli di 
lasciare questa memoria di sè ne 1 Paesi Bas- 
si, parendogli con un tal freno principalmente 
d’averne assicurata al re l’ubbidienza. Ma 
perchè con questa immagine del suo animo 
voleva che restasse unitamente quella ancor 
del suo volto, perciò nel mezzo della citta- 
della fece egli dirizzare una statua di bronzo, 
che rappresentava la naturale sua effigie. Era 
tutta armata dal capo in fuori la statua, e 
l’aveva formata il Jongelingo scultore ale- 
manno de’ più celebri che avesse 1’ Europa 
allora. Vedevasi sotto i suoi piedi una mo- 
struosa figura pur similmente di bronzo, la 
quale aveva due teste e sei braccia, ed altri 
segni misteriosi in diverse parti, che deno- 
tavano chiaramente i successi passati del com- 


Digitized by Google 



PARTII PRIMA, LIBRO V. a53 

promesso, della supplica e delle rivolte. Ve- 
niva sostenuto questo lavoro da un gran pi- 
lastro di marmo con quattro facce. In quella 
che riguardava la città si leggevano alcune 
lettere puntate semplicemente senz’altra espres- 
sione della parola che contenevano ; ma il 
senso loro, secondo la più comune intcrpe- 
trazione, era in lode del duca d 1 Alba, per 
aver conservata ne’ Paesi Bassi alla chiesa 
ed al re l'ubbidienza, e restituita al paese la 
giustizia e la quiete. Nelle due facce da’ lati 
erano espresse in iscultura alcune altre signi- 
ficazioni pur misteriose in lode similmente 
del suo governo ; ed in quella di dietro si 
conteneva il nome dello scultore. Penetrò 
quest’azione altamente nel cuor de’ fiammin- 
ghi, e se n’udivano grandissime querele per 
ogni parte. Come se in quella statua il To- 
ledo avesse voluto farsi veder pubblicamente 
su i loro colli ; e come se non contento d’averli 
ridotti ormai in total servitù, volesse ancora 
ostentarne in forma a loro sì ignominiosa i 
trofei. Nè più tardarono a sopravvenire le 
novità. Nelle fresche mosse che avevano fatte 
i Nassau per entrare con l’armi in Fiandra, 
erasi provato da loro di quanta difficoltà 
fosse il pigliarvi piede, non avendo a’ confini 
piazza alcuna che gli ricevesse, e partico- 
larmente su le riviere. E perchè dalla parte 
di Germania restavano tuttavia le maggiori 
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speranze di nuove mosse, perciò spiata la 
congiuntura, determinarono gli aderenti del— 
1’ Oranges di tentare l’acquisto di qualche 
luogo opportuno su la Mosa da quella parte. 
Formasi in quel fiume, mutato che ha il 
nome in Vahale nell’uno de’ rami, l’ isola 
di Bomele che è di gran circuito. La situa- 
zione di 'quest’ isola non potrebbe essere più 
importante, per rispetto ancora della sua vi- 
cinanza col Reno ; e non molto lungi si tro- 
va in particolare Bolduch nell’ultimo confine 
del Brabante, che è una delle più popolate 
città di quella provincia, e delle più mu- 
nite eziandio per natura e per arte che ab- 
bia tutta la Fiandra. Di questa città era na- 
tivo un capitan Ermanno Reiter, che di- 
pendeva daU’Oranges, e che desiderava di se- 
gnalarsi in qualche cosa di suo servizio. Su 
la punta inferiore dell’ isola accennata di so- 
pra giace un piccolo castello, chiamato Lo- 
vestein, piuttosto opportuno di sito, che con- 
siderabile per fortificazione. Mossosi dunque 
il Reiter con alcuni seguaci , v’ entrò con 
fraude e v’ introdusse i compagni, che po- 
tevano essere al numero di cinquanta. In Bol- 
duch alloggiava Roderigo di Toledo con al- 
cune bandiere spagnuole ; e per la vicinan- 
za ebbe subito l’avviso di questo fatto. Spedì 
egli perciò nell’ istesso punto dugento fanti 
sotto il capitano Lorenzo Perca della mct 
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desima nazione, acciocché tentasse per ogni 
via di ricuperare il castello. Non pensavano 
gl’ invasori d’esser colti sì presto. Onde non 
avendo nè comodità di potersi difendere con 
forze lor proprie , nè tempo di aspettarne 
da alcuna parte là intorno, lo resero incon- 
tanente al Perea, non senza qualche con- 
trasto, nel quale particolarmente fu ammaz- 
zato il Reiter. Così Lovestein fu ricuperato 
quasi prima che fosse perduto. Ma si com- 
mosse di ciò grandemente però il Toledo, 
considerata più la cagion che l’effetto di un 
tal disegno; poiché egli poteva temere che 
ne covassero degli altri molto più pericolosi 
e più gravi ; come poi l’esito delle cose mo- 
strò poco dopo. Angustiato egli dunque sem- 
pre più dalle spese e dalla necessità del da- 
naro per farle, e sdegnato delle durezze che 
si mostravano nel pagamento del centesimo 
danaro, ed in particolare nel tratto maritti- 
mo, dove non s’era mai potuto farne alcuna 
esazione ; ed irritato di più ancora dal ten- 
tativo di Lovestein, risolvè finalmente di vo- 
lere per ogni via riscuotere non solo il cen- 
tesimo danaro, ma il decimo ancora e ven- 
tesimo. Fece egli perciò pubblicare la mente 
del re in tal materia, con aver moderata 
1’ imposizione però in maniera, che venivano 
a restarne meno gravati quei del paese, e più 
i forestieri, e cominciò a voler eseguirla. Ma 


Digitized by Google 



256 DELLA GUERRA DI FIANDRA' 
non era ne 1 popoli minor la fermezza in còn^ 
trario ; nonostante qualsivoglia moderazione 
che si fosse aggiunta. E passò tant’oltre in 
essi la ripugnanza, che in molti luoghi non 
si conducevano più vettovaglie alle piazze, 
nè più i mercanti esponevano le merci lor 
solite. 

In questa agitazione di cose finì queU’anno, 
e cominciò Taltro del 1571, anno che seco 
porterà sempre deplorabili memorie alla 
Fiandra; poiché allora s’accese quasi da ogni 
lato in essa la guerra, e ne sorse poi sì al- 
tamente 1’ incendio, che non s’ è potuto estin- 
guer giammai, se non con la tregua inter- 
posta di dodici anni, la quale non l’estinse, 
ma lo sopì, essendosi dopo ripigliate subito 
l’armi, e continuata la guerra più ostina- 
tamente di prima dall’una e dall’altra parte. 
Rappresentammo di sopra, che il principe 
d’ Oranges con Lodovico suo fratello s’era 
ricovrato in Francia nella provincia di Pic- 
cardia, dopo che il duca d’ Alba l’ aveva 
scacciato di Fiandra, e che di là ritiratosi 
poi in Germania aveva lasciato in Francia 
il fratello. Erasi la gente loro quasi tutta 
sbandata, non avendo avute essi le comodità 
necessarie per sostentarla. Ma tutto quel ner- 
vo di fanteria e cavalleria che conduceva il 
signor di Genlis in aiuto de’ Nassau, come 
fu narrato di sopra, restava intiero ; nè man- 
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cavano i capi ugonotti di Francia e di nu- 
drire in sè stessi e d’avvivar nei fuorusciti 
di Fiandra le speranze di nuove rivoluzioni 
che avessero a nascere in quelle provincie. 
Promettevano gli ugonotti a questo fine ogni 
possibile fomento dal canto loro, e mostra- 
vano che sarebbe stato facile l’occupar qual- 
che luogo de’ più importanti nelle vallone, 
le quali ( come altre volte si è dimostrato ) 
sono le più congiunte alla Francia. Stavansi 
spiando da loro perciò tutte le congiunture 
che potessero riuscir più opportune per tale 
effetto. In Alcmagna non cessava 1’ Oranges 
d’usare anch’egli ogni studio coi principi suoi 
amici e con gli altri di sua aderenza , af- 
fine di preparar nuove forze, e facilitarsi il 
disegno che egli aveva di entrare nuovamen- 
te in Fiandra per quella parte. Scusava in 
diverse maniere 1’ infelicità della mossa pas- 
sata, e prometteva più felice esito alle fu- 
ture, rappresentando il mal animo di prima 
in tutti i fiamminghi contro il governo spa- 
gnuolo, e quanto ne fosse cresciuto di nuovo 
l'odio per rispetto delle gravezze che il duca 
d’ Alba voleva imporre al paese. Nè punto 
men calde erano le sue pratiche e degli altri 
suoi corrispondenti di Francia con la regina 
d’ Inghilterra, donde per l’opportunità ma- 
rittima, e per le altre considerazioni soprac- 
cennate, si sperava di poter mettere più fa- 
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cilmente il piede nelle provincie di Olanda 
o di Zelanda, e con maggior facilità man- 
tenervelo. A questo fine di poter tanto me- 
glio eccitarvi qualche sollevazione, s’ erano 
posti in mare alcuni fuorusciti fiamminghi 
con navi armate; al che gli aveva indotti la 
disperazione ancora ; perciocché essendo stati 
lor confiscati i beni, e non avendo come so- 
stentare la vita, se non col mezzo delle ra- 
pine, stimavano che ciò riuscirebbe loro più 
facilmente nell’usarle.in mare, che in terra. 
De’ più qualificati fra loro uno era il signor 
di Lumay, conte della Marcia, uscito di no- 
bil sangue, ed al quale nelle azioni ardite non 
mancava nè spirito per intraprenderle, nè 
industria per eseguirle. Da questa parte ma- 
rittima dove appariva maggiore il pericolo, 
scoppiò finalmente prima anche il male ; e 
ne fu esso Lumay l’esecutore in questa ma- 
niera. Posti egli insieme da venticinque va- 
scelli, parte di fuorusciti fiamminghi, e parte 
di corsari inglesi, e fomentato segretamente 
dalla regina d’ Inghilterra medesima, s’avviò 
sul fine di marzo verso l’Olanda, ed all’ im- 
provviso per via di un’occulta pratica entrò 
nella terra di lirici, che in italiano si chia- 
i ma Brilla. Nella parte occidentale d’ Olanda 
vien formata dalla Mosa e dal mare un’ isola 
di spazio non molto grande ; ed all’estremità 
sua verso il mare giace essa terra. Quest’ isola 
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appartiene all’ Olanda, e siede a lato della 
Zelanda; onde può servir d’adito molto op- 
portuno per l’uno e per l’altro paese. Chia- 
masi in quella lingua col nome di Vooi», e 
quasi comunemente ancora di Brilla, che è 
la principal terra di essa, e che per la co- 
modità del suo porto, viene stimata per una 
delle più importanti chiavi di tutto quel trat- 
to marittimo. Aveva il Luroay seco da mille 
soldati raccolti da varie parti, ch’erano quasi 
tutti eretici e di vii condizione, e per lo più 
de’ fuggiti o scacciati di Fiandra, e di quelli 
insomma che più desideravano di riportarvi 
dentro i tumulti. E perchè da questa prima 
commozione d’ Olanda ne seguirono molte 
altre poi subito in quella provincia, e pari- 
mente nella Zelanda, si che in esse venne 
ad accendersi più che in altre parti la guerra, 
e vi succederono molti fatti dei più memo- 
rabili ; perciò mi par necessario di descriver 
brevemente qui prima il lor sito e natura, 
affinchè col delinearne, per così dire, i ri- 
tratti, possa chi leggerà, averne, come sotto 
gli occhi, ancora i successi. 

Giace l’una e l’altra di queste provincie 
fra l’aspetto settentrionale ed occidentale di 
Fiandra. In Olanda il Reno e la Mosa, ed 
in Zelanda la Schelda si scaricano nell’ Ocea- 
no, e con bocche sì profonde e sì spaziose, 
che, perduta la qualità di fiumi, pare allora 
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die portino piuttosto al mar nuovi mari. 

! All’ incontro l’Oceano bagnando prima le me- 
desime due provincie per lungo tratto, con- 
vertitosi poi quasi di mare in fiume, pene- 
tra in ciascuna di esse con varii canali, e vi 
si nasconde con varii seni. Quindi unito con 
le riviere, e fendendo insieme con loro in 
molte parti la Zelanda, viene a smembrarla 
in molte isole, e riduce 1’ Olanda similmente 
in penisola. Oltre a’ nominati tre fiumi che 
sono i più principali di tutta la Fiandra , 
ne riceve 1’ Olanda ancora diversi altri mi- 
nori ; e volendo quasi competere in essa l’arte 
con la natura, vi si aggiungono infiniti ca- 
nali a mano, che son fatti per maggior co- 
modità del paese. Dentro v’ ha pur anche 
un buon numero di laghi e di stagni. Onde 
considerata la situazione dell’una e dell’ al- 
tra provincia, può restare in dubbio, se più 
grande sia lo spazio che in essa dall’ acqua 
vien rubato alla terra , oppure dalla terra 
all’acqua. JNè si può dubitar meno ancora , 
se più manchino ovvero più abbondino i loro 
paesi di quelle comodità che negli altri suol 
godere la vita umana. Per la qualità del loro 
sito mancano e di grano e di vino e d’olio 
e di lane e di legname e di canape e di lini, 
e quasi di tutte i’altre o comodità o delizie, 
che s’usino in regioni più temperate e più 
asciutte. E nondimeno dall’altra parte si ve- 
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de, che non v’ ha contrada non solo in quel- 
l’angolo del settentrione, ma nel giro di tutta 
Europa, che abbondi al pari dell’ Olanda e 
della Zelanda quasi di tutte le cose nomi- 
nate di sopra, e di quelle che sono men ne- 
cessarie ancora all’umano sostentamento. Così 
grande è il vantaggio che ricevono queste due 
provincie dal mare e dalle riviere, per aver 
facile col mezzo della navigazione il com- 
mercio da ogni parte con tutti gli altri pae- 
si. E dopo averlo introdotto specialmente, e 
reso tanto familiare nell’ Indie, non si può 
dire quanto in amendue sia cresciuta e la co- 
pia delle merci e la frequenza dei trafficanti. 
Di qui nasce che tanto abbondino anche 
d’abitatori, e che tanto sia popolato di cit- 
tà, di terre e di villaggi l’uno e l’altro pae- 
se. Ma non si vede men pieno il mare di 
vascelli, ed ogni sito acquoso di ciascuna 
altra, sorte di legni, che tutti servono d’al- 
bergo particolarmente ai marinari ed ai pe- 
scatori. A queste due qualità di mestieri s’ap- 
plica in Olanda e Zelanda un numero gran- 
dissimo di persone. Delle navi fan case, e 
delle case poi scuole. Quivi nascono, quivi 
si allevano e quivi apprendono la profes- 
sione ; e praticando poi i marinari special- 
mente la loro nel correr tante volte e con 
tanto ardire da un polo all'altro, e dovun- 
que ai piortali si comunica iL sole, ne di- 
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vengono sì peritj, che qualche altra nazione 
ben può uguagliare, ma niuna già vincere in 
quest’arte marinaresca la loro. Nel resto quei 
popoli generalmente sono dediti al traffico, 
e soprammodo si mostrano industriosi nelle 
cose manuali e meccaniche. Il maggior pia- 
cere che si pigli da loro ò fra i conviti e 
le tavole. In questa maniera temprano la ma- 
linconia de’ fastidiosi verni che provano ; i 
quali però sono lunghi piuttosto che aspri, 
eccedendo quel dima nelle pioggie assai piò 
che nei ghiacci. Son ben formati ordinaria- 
mente di corpo, candidi non meno di na- 
tura che di presenza; piacevoli nell’ozio, ma 
fieri altrettanto nelle rivolle, e molto più abili 
in mare che in terra all’esercizio deH’armi. 
Nudrisconsi per Io piò di latticini e di pe- 
scagione, abbondandone in somma copia i 
loro paesi. Hanno inclinato sempre a governo 
libero, e sempre tenacemente conservali i lor 
usi antichi ; e dopo che l’eresia cominciò ad 
introdursi fra loro, convertitasi a poco a poco 
in licenza la libertà, riuscì piò facile poi agli 
autori delle novità succedute, di farli sol- 
levare, e partire dalla prima loro ubbidienza 
verso la chiesa ed il re. £ piena 1’ Olanda 
di grosse città , di buone terre e d’ infiniti 
villaggi ; ma per frequenza di forestieri e per 
moltitudine d’ abitanti propri, Amsterdam è 
stata sempre la città piò principale di quella 
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provincia. Mentre fioriva il commercio in 
Anversa era grande ancora in Amsterdam il 
concorso de’ forestieri ; ed essendo poi venula 
a mancare con le turbolenze della guerra la 
contrattazione in quella città, è cresciuta af- 
l 1 incontro in questa si fattamente, che oggidì 
Amsterdam è la più mercantile piazza non 
solo dell’ Olanda, ma di tutto il settentrione. 
In Zelanda Midelburgo è la città di maggior 
popolo e mercatura. Non può quella provin- 
cia paragonarsi però a gran pezzo con l’Olan- 
da nè di circuito nè di popolazioni nè di opu- 
lenza. L'uno e l’altro paese ha dell’ inacces- 
sibile per introdurvisi con la forza; poiché 
non solamente i luoghi più principali, ma i 
più comuni sono cinti o dal mare o dai fiumi 
o dai laghi, o da terreno che non può esser 
più basso nè più fangoso. Onde non è mara- 
viglia se quei popoli col vedersi tanto ‘favo- 
riti dalla natura, e presero l’armi sì feroce- 
mente al principio, e con la medesima fe- 
rocia dopo hanno continuato sempre ad usarle. 

Ma tornando alla narrazione interrotta, 
non fu così tosto ricevuto il Lumay nella 
terra di Brilla, che egli cominciò subito a 
fortificarvisi ; giudicando egli che il duca 
d’Alba senz’ alcuno indugio gli avrebbe man- 
dato gente contro per discacciamelo. Pro- 
fessava egli 1’ eresia alla scoperta, e molto 
infetta ne era anche l’ istcssa Lerra ; onde 
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furono commesse le prime violenze con «modi 
pieni di grande empietà contro le persone • 
di chiesa ed i luoghi sacri. Volò inconta- 
nente la fama di questo successo a tutte le 
parti circonvicine ; e da Massimiliano conte 
di Bossù, governatore d’Olanda, -ne fìi av- 
vertito il duca d’Alba con ogni maggior di- 
ligenza. Cagionò questo avviso una grandis- 
sima perturbazione d’animo nel Toledo. Sa- 
peva egli le pratiche ardenti che bollivano 
in Germania, in Francia ed in Inghilterra 
per far nascere nuove turbolenze di guerra 
in Fiandra, e che il più vicino e maggior 
pericolo soprastava dalla parte marittima del 
paese. Diede ordine egli perciò al Bossù, che 
dalle guarnigioni vicine ragunasse con ogni 
celerilà quella gente che fosse necessaria non 
solo per ricuperar Brilla, ma per far uscire 
il Lumay da tutta quell’isola. A tal fine parti 
Fernando di Toledo, mastro di campo spa- 
gnuolo, per quella volta con una parte della 
sua gente, che era la più propinqua, ed andò 
a Roterdam, terra delle più grosse e più 
mercantili che abbia l’Olanda. Il suo sito è 
sul Roter, piccola riviera che gli dà il nome, 
e quasi allo sboccare che fa nella Mosa, la 
quale ivi grandemente si allarga. Di là pas- 
sata più innanzi la gente regia, trovò il Bossù 
in \ laerdingen , luogo situato anche esso 
pur sopra il medesimo canale della Mosa in 
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poca distanza da Rrilla, e quindi con bar- 
che fu traghettata poi in quell’ isola. Ma 
perchè il Lumay era di già avvertito di que- 
sta mossa, furono incontrati perciò dal Bos- 
sù tali impedimenti nell’efTettuazione dell’im- 
presa, che gli bisognò, e con molta difficoltà 
ancora, tornare indietro. E di già si vede- 
vano inclinati manifestamente tutti quei po- 
poli a sollevarsi, per l’ opinione quasi da 
ogni parte imbevuta, e con grande artificio 
dagli eretici particolarmente disseminata, che 
i soldati regii andassero per riscuotere a viva 
forza le nuove gravezze imposte. Usciti che 
furono gli spagnuoli dall’ isola di Brilla, si 
condussero di nuovo a Roterdam, dove tro- 
varono difficoltà in esservi ricevuti. Ma en- 
trati nella terra, e natovi poi maggior di- 
sparere con quei cittadini, dalle parole final- 
mente si venne all’armi; nè si fornì la contesa, 
che la terra con militare licenza fu saccheg- 
giata. Successo che si tirò dietro pessime 
conseguenze, perchè ad ogni altra terra d’O- 
landa parve di patire il suo sacco in quello 
di Roterdam ; e l’esempio che ivi si mostrò 
1’ una terra all’ altra, si stese anche subito 
d’una ad un’altra provincia. Furono per al- 
lora nondimeno dal conte di Bossù acquetate 
ivi le cose. E perchè il Lumay, fatto ardito 
con la prosperità dei primi successi, e reso 
più forte ancora da nuovo numero di seguaci, 
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s’ era mosso per fermar meglio il piede là 
intorno, e specialmente in qualche altro luogo # 
sopra la Mosa, perciò s’unì insieme maggior 
numero di soldati regii, e fu disturbato per 
allora ogni altro suo tentativo. Prcparavasi 
intanto dalla parte di Germania l’ Oranges 
a far la sua mossa d’arme. A questo effetto 
si trovava egli ad una sua terra chiamata 
Dilimburgo propinqua al Reno ; e con ogni 
industria nuovamente cercava di far discen- 
dere tutto quel tratto di paese nella sua 
causa. E vedendo in questo primo successo 
di Brilla, che di già sì bene gli arrideva la 
fortuna dentro di Fiandra con l’armi, stimò 
a proposito d’allettare gli animi ancora mag- 
giormente con le scritture. Fu perciò da lui 
pubblicato un manifesto in suo nome e di 
Lodovico suo fratello, il cui tenore in so- 
stanza era tale. Rappresentavano essi quan- 
to obbligati fossero, e per natura e per di- 
gnità, di non lasciare opprimere la patria. 
Dicevano che il re ingannato non poteva 
rimediare a quelle miserie che gli erano te- 
nute nascose. Accumulavano alle passate con 
esagerazione grandissima le presenti, chia- 
mando in particolare tirannici ed inauditi 
sino allora nelle provincie di Fiandra i pesi 
trovati dal duca d’Alba con le gravezze in«? 
trodotte. Sforzavansi con titoli speciosi, e del 
proprio servizio reale, di muovere a favor 
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loro il paese, e d’assicurare particolarmente 
in materia di religione i cattolici. Ed in fine 
cercavano d’ apparir sì zelanti del pubblico 
benefizio, che non s’avesse a temere di tro- 
varvi sotto alcuna lor privata ambizione. Ve- 
duti questi principii, non tardò più il duca 
d’Alba in assoldar nuova gente. Ordinò che 
si levassero con ogni prestezza seimila fanti 
valloni sotto tre mastri di campo, che furono 
i signori di Capres, di Beavoir e di Liques ; 
e diede altre commissioni ancora al medesi- 
mo effetto. Stava egli specialmente in gran 
gelosia della Zelanda, per le particolari cor- 
rispondenze che ivi riteneva 1’ Oranges, il 
quale vi possedeva prima anche molti luoghi 
importanti. Sono piene di porti l’ isole di 
quella provincia, ma il più stimato di tutti 
è quel di Flessinghen. Spunta in mare questa 
terra prima d’ ogni altra verso la parte che 
riguarda la Spagna, e signoreggia la bocca 
del canale interiore, dove è situata. Di que- 
sta porta, che apre e chiude il più principale 
ingresso di quel paese, aveva cercato il duca 
d’ assicurarsi con una cittadella, che vi si 
fabbricava, ma che non era per anche ri- 
dotta in difesa. Vicino a Flessinghen verso 
il suo lato si trova Ramachino, piccolo ca- 
stello e ben fortificato ancor esso per la ge- 
losia del suo sito ; e più innanzi pur dall’istessa 
parte Ramua, terra aperta, ma che gode uno 
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de’ migliori porti di tutto ii settentrione. Tra 
Flessinghen e Ramua giace poi aiquanto fra 
terra Midelburgo, città la maggiore e più 
frequentata di traffico che sia in Zelanda, 
come fu mostrato di sopra, e che perciò 
rende più nobile di ogni altra di quell 1 isole 
la sua propria, da’paesani chiamata Valche- 
ren, ma in italiano comunemente Valacria. 
Con un largo canale a mano si comunica 
però la città col mare, e ne riceve ogni co- 
modo. In queste gelosie dunque che aveva 
il duca d’ Alba della Zelanda, procurò egli 
prima d’ ogni altra cosa di assicurarsi di 
Flessinghen, e spedi subito a quella volta il 
capitano Osorio d’Angulo con tre compagnie 
di fanti spagnuoli : nè s'ingannò il duca nei 
suoi sospetti. Uditasi in Flessinghen la mossa 
di questa gente, risolverono i terrazzani di 
non volere alloggiarla dentro, ed al consiglio 
fecero audacemente corrispondere l’esecuzio- 
ni. Giunti i soldati vicino alla terra, si levò 
in armi il popolo, e tumultuando corse alle 
porte e le chiuse lor contro, fremendo per- 
chè venivano (come se n’era fatta precorrere 
maliziosamente la voce) a riscuotere per forza 
le nuove gravezze, e di più ancora a far 
patire il medesimo sacco a Flessinghen, che 
avevano fatto provar poco innanzi a Roter- 
dam. Nè si contentarono solamente d’ aver 
esclusi i soldati regii ; ma fatto prigione ii 
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capitano Pacecco spagnuoio, al quale s’ ap- 
poggiava la cura della nuova cittadella, pri- 
ma lo maltrattarono in diverse maniere, e 
troncatagli poi la testa, ne fecero un pubblico 
spettacolo nella piazza. Questa opposizione 
con circostanze si fiere, pose in necessità il 
capitano Osorio d’uscir dell’isola, e di riti- 
rarsi, come fece, in parte sicura, per aspet- 
tare nuovi ordini dal Toledo, che restò som- 
mamente turbato da un tal successo. Ma non 


si può dire quanto allegro se ne mostrasse 
all’ incontro 1’ Oranges, e quanto ne godes- 
sero i suoi fautori da ogni altra parte. Onde 
s’attese da tutti loro con gran diligenza ad 
inviar gente in Flessinghen, e v’entrarono in 
pochi giorni molti alemanni e francesi, e d’In- 
ghilterra vi mandò pur anche la regina occul- 
tamente qualche numero di soldati. Entrovvi 
poi Girolamo signor di Seraz nativo di Bro- 
da, che vi fu costituito governatore dall’Oran- 
ges ; e posti insieme egli da tremila fanti, 
stabili meglio la sollevazione di quella terra. 
Quindi aspirando i tumultuanti a maggiori 
progressi, acquistarono senza contrasto Ra- 
xnua, e la Vera, luogo di considerazione ivi 
appresso, e tutti gli altri di minore impor- 
tanza ; sicché dell’ isola di Valacria non re- 
stava più alla divozione del re, se non Mi- 
delburgo, insieme col piccol castello di Ra- 
m achino. Tirati perciò i tumultuanti dal de-. 
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siderio d’ occuparla tutta, e presane ancor 
qualche speranza, si risolverono di assediare 
Midelburgo, e vi si posero intorno con la 
gente che avevano, la quale ogni giorno 
più andava ingrossando. 

Intesa dal duca d’Alba una sì importante 
rivolta dubitò grandemente che alla perdita 
di Flessinghen non s’ aggiungesse quella di 
Midelburgo. Sapeva egli che vi erano dentro 
pochi soldati regii, e che poco buona era la 
disposizione in molti de’ cittadini ; onde vi 
spedì subito il signor di Beavoir con quat- 
trocento fanti valloni vecchi, perchè non era- 
no assoldati i nuovi ancora del suo reggi- 
mento. Fu ricevuto nella città il Beavoir. E 
perchè oltre ad essere in piccolo numero i 
soldati, la città si trovava debolmente mu- 
nita e vettovagliata, il duca diede ordine con 
ogni diligenza, per inviarle quanto prima un 
potente soccorso. Comandò che in Anversa 
si preparassero molti vascelli, e che della 
gente spagnuola e vallona si ragunasse quel 
maggior nervo che si potesse, e che in Ber- 
ghes-al-Som se ne facesse la piazza d’arme. 
È distante a poche leghe d’Anversa la terra 
di Berghes. Passavi il fiume Som, che ivi 
appresso termina nella Schelda, ond’è luogo 
per sè - stesso importante, e per inviar quel 
soccorso era anche allora il più comodo. Per 
aggiungere ardore aU’impresa, il duca mandò 
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a Berghes Federico suo figliuolo, e con luì 
il signor di Norcherme ; e quivi s'andò pre- 
parando tutto quello che bisognava per l’im- 
presa accennata. Ma sopraggiungendo nuove 
ogni giorno di maggior pericolo, se Midel* 
burgo non veniva quanto prima assicurato, 
per ciò fu necessario di mandarvi subito un 
mezzano aiuto, poiché le cose non davano 
luogo ad un pieno soccorso. Per condurlo 
fu eletto dal duca Sancio d’Avila, castellano 
d’Anversa, ch’era appresso di lui in grande 
opinione di valore. Avvertiti all’incontro di 
queste preparazioni i tumultuanti si dispo- 
nevano anch’ essi ad impedirne con ogni 
poter loro l’eflSstto. Forticavano per ciò quei 
siti, nei quali più vcrisimilmente credevano 
che gli spagnuoli avrebbono tentato lo sbar- 
co ; ed accrescevano con gran diligenza an- 
che in mare le forze con disegno d’ incon- 
trare e di rompere 1’ armata, su la quale 
doveva esser condotto il soccorso. Ad effet- 
tuarlo si mosse l’Avita verso il fine d’aprile, 
e seco si trovarono cinquecento fanti spa- 
gnuoli scelti sotto i capitani Osorio d’AnguIo, 
Consalvo d’ Ovalla, Fernando d’ Aguasco, 
Inico di Mediniglia e Giovanni d’Avila. A 
questi spagnuoli furono aggiunti altrettanti 
valloni pur anche soldati vecchi, sotto i si- 
gnori di Liques e di Glimes, ed il capitano 
Torres ; e s’un» poi a questa gente un buon 
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numero d’uffiziali riformali, e d altre persone 
di qualità, e specialmente della nazione spa- 
gnuola, che si vollero trovare per elezione 
più che per obbligo a sì periglioso cimento. 
Quindi si mosse 1’ Avila giù per la Schelda 
a bassa marea, per godere la comodità del 
riflusso, e tirò con la gente verso la parte 
interiore del canale che bagna 1 isola di \ a- 
lacria. Avrebbe egli voluto sbarcare la gente 
da quella parte, poiché di là più breve sareb- 
be riuscito il soccorso, giacendo Midelburgo a 
quel lato. Ma vi trovò i nemici tanto bene 
fortificati, eh’ egli prese risoluzione di con- 
dursi alla parte opposta che guarda il mare, 
sito di spiaggia, c più d’ ogni altro remoto 
dalla città, e dove i nemici per queste dif- 
ficoltà non credevano che dovesse tentarsi 
lo sbarco. Ne’ mali insomma che possono 
seguire, non si può far peggio, che non te- 
merli. E non si vede cosa più ordinaria nelle 
imprese di guerra, che là succedere un danno, 
ove meno se n’ aspettava il pericolo. Arri- 
vato 1’ Avila a quella spiaggia, non trovò 
alcun impedimento allo sbarco ; se non che 
bisognò camminare alquanto per 1’ acqua pri- 
ma di giungere a terra. Di là spiati gli an- 
damenti nemici, s’ebbe notizia che la gente 
loro stava con poco buon ordine, e massime 
verso il sito dove era discesa quella del re, 
come il meno temuto. Ciò diede grand’ani- 
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Rio ai regii. E per, infiammarli tanto più al- 
1’ esecuzione del soccorso, 1’ Avila ordinati 
che gli ebbe al marciare, disse loro queste 
parole. « 11 più è fatto, compagni miei, eoa 
Tesser noi scesi in terra, ed usciti dal mare ; 
dove i ribelli e superano noi di forze e po- 
tevano superarci ancora di fortuna. In terra 
saranno tutti ora dal canto nostro i van- 
taggi. Non combatterà qui alla sfuggita un 
legno con T altro ; nè qui avranno parte i 
venti o propizi o contrari, ma nelle braccia,' 
nei petti e nel valor militare consisterà il 
yincere o il perdere* Onde chi può dubitare 
di noi, che i nemici al primo lampo delle 
nostre armi non debbano mettersi in fuga 
piuttosto che in ordinanza ? Noi siamo pochi 
rispetto a loro, che non ha dubbio. Ma nè 
col solo numero si combatte, nè con la gente 
inesperta si vince. E qual altra più disprez- 
zabile può essere di questa che noi voglia- 
mo ora assalire ? Marinari e pescatori la mag- 
gior parte, che d’armi non sa pure i nomi ; 
che tumultuariamente le ha prese e le ado- 
pera ; perfidi verso il re e più verso Dio ; 
e che dalla medesima giustizia divina ci 
vengono dati ora in mano, perchè a mi- 
sura del fallo ricevano senza dilazione il ca- 
stigo. Trovansi con loro alcuni soldati eretici 
forestieri, ma gente quasi tutta vagabonda e 
vile ancor essa, e che di guerra non cerca 
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se non > furti, nè intende altro che le ra- 
pine. All’incontro chi di noi è qui che non 
abbia o veduta o fatta qualche azione egre- 
gia in sì vecchia milizia come è la nostra ? 
Chi di noi tuttavia non ha innanzi agli occhi 
le fresche nostre vittorie di fuori contro quei 
capi stessi che ora fomentano le presenti 
rivolte qua dentro ? Accingiamoci dunque 
prima al vincere che al combattere. Io tale 
ne fo il presagio. Non ci aspettano i ribelli 
da questa parte ; onde all’improvviso gli as- 
saliremo. Al medesimo tempo usciranno con- 
tro di loro gli assediati ; riempiremo di fuga, 
di sangue e di strage il loro campo ; e così 
dal soccorso d’ una sola città vedremo poi 
sicuramente seguir subito ancora la libera- 
zione di tutta l’ isola ». Finito questo ragio- 
namento si mosse 1’ Avila. E spintosi buon 
pezzo innanzi egli ed il Liques con alcuni 
spaguuoli e valloni per iscoprir meglio quel 
che faceva la gente nemica, trovarono che 
non v’ era segno alcuno d’ opposizione per 
qaella parte. Chiamati dunque subito gli al- 
tri, andarono tutti con gran risoluzione ad 
assaltare i nemici. Nè riuscì vano all’ Avila 
il suo presagio ; perchè essi abbandonate le 
loro trincere, che da quel lato particolar- 
mente erano o mal fatte o mal custodite, 
pensarono più al fuggire che al combattere. 
Uscirono dalla città ncH’istesso tempo i sol- 
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dati regii. Onde tolti in mezzo i nemici, molti 
ne furono uccisi, e gli altri con gran terrore 
qua e Ih dissipati. Riraaso libero Midelburgo, 
fu racquistato subito anche Ramua, e fatta 
presa ivi d’ alcuni vascelli nemici de’ quali 
si servì 1’ Avila in assicurare meglio quel 
porto, e fortificò insieme la terra, dove più 

10 richiedeva il bisogno. Avrebbe egli desi- 
derato d’usare quel calore di vittoria in ten- 
tare ancora la ricuperazione di Flessinghen. 
Ma perchè il luogo era munito, e poteva da 
un’ora all'altra ricevere soccorso, ed egli si 
trovava con poca gente, non potè eseguirne 

11 disegno. Richiamollo poi il duca d’ Alba, 
per saper meglio dalla viva sua voce quello 
che più convenisse per istabilire le cose in 
Olanda e Zelanda alla divozione del re. Ma 
non sì tosto egli vi giunse, che al duca fa 
portato I 1 avviso di un’ altra novità di gran 
conseguenza, che era succeduta verso le fron- 
tiere di Francia. Su quel confine giace la 
terra di Valenciana, che fu la prima a tu- 
multuare in tempo della duchessa di Parma, 
come allora fu dimostrato. È luogo de’ più 
popolati e più mercantili di quelle parti, e 
con le vicine provincie di Francia mantiene 
gran corrispondenza di mercatura. Eranvi 
tuttavia molli eretici, non ostante il castigo 
che si era dato ai primi tumultuanti, e da 
loro si nudrivano con gli ugonotti francesi 
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276 delia guerra, di fiandra 
tuttavia molte pratiche. In questa terra, coJ 
me sospetta di sito e non meno d’abitatori, 
aveva il Toledo buon tempo innanzi comin- 
ciata una cittadella, secondo che noi accen- 
nammo di sopra, c di già si trovava a buon 
segno. Non era con tutto ciò ridotta per an- 
che a difesa intiera, nè meno provveduta allora 
di sufficiente presidio. Osservatasi dunque dagli 
ugonotti francesi la congiuntura, v’entrarono 
d’improvviso a’ i5 di maggio con quattro- 
cento uomini, e capo della pratica e poi 
dell’ esecuzione fu il signor di Fama, ch’era 
della medesima setta. Corse egli subito alta- 
casa pubblica della terra ; ed occupati gli 
altri siti più comodi per molestare la citta- 
della, si preparò con alcune artiglierie e con 
altri provvedimenti per volere assediarla. Di- 
spiacque al Toledo questo disordine fuori di 
modo e per sè stesso e per la temenza, 
eh’ altri simili e forse maggiori non se ne 
macchinassero in quella frontiera ; dove l’a- 
dombravano grandemente non solo le pra- 
tiche manifeste degli ugonotti, ma le segrete 
ancora, che per ordine o connivenza del re 
di Francia potessero nudrire in quelle parti 
similmente i cattolici. Fece egli per ciò muo- 
vere con ogni prestezza da’ varii presidii vi- 
cini la gente che bisognava per discacciare 
subito dalla terra i francesi, e prevenire il 
pericolo di vederne entrare degli altri in aiuto 
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de' primi. Corse a quella volta senza alcun 
iudugio Alonso di Lumbrales con centocin- 
quanta cavalli spagnuoli, e poi il dì appresso 
Garzia di Gualdes con più di cento altri 
dell’istessa nazione. Fu introdotta questa ca- 
valleria senza difficoltà nella cittadella ; e si 
diede tempo che in questo mezzo venisse 
con maggior numero di soldati a cavallo ed 
a piedi Giovanni di Mendozza generale della 
cavalleria leggiera. Conduceva egli parimente 
alcune bandiere di valloni assoldati di nuo- 
vo. Onde entrato con tutta questa gente 
nella cittadella, e spintosi poi vigorosamente 
contro i francesi, che non avevano potuto 
in sì breve tempo nè di fuori esser soccorsi, 
nè di dentro abbastanza fortificarsi, non durò 
molta fatica a metterli prima in disordine e 
poi in fuga. Non furono pochi gli -uccisi, e 
pochi degli altri se ne sarebbono salvati, se 
i regii avessero voluto in quell’ ardore se- 
guitarli. Ma l’ira gli portava non meno con- 
tro de’ terrazzani, come sospetti di aver fa- 
vorita 1’ azione de’ francesi. In modo che 
lasciati questi e voltatisi contro quelli si 
diedero a saccheggiare molte case, e le spar- 
sero ancora di molto sangue, non ben di- 
stinte le persone colpevoli da quelle che nel 
successo non erano cadute in alcuna colpa. 

Non aveva finito ancora il Toledo di ri- 
cuperar Valenciana, quando egli seppe che 
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10 quella frontiera medesima, per opera d’altr* 
ugonotti, preso Lodovico di Nassau per lor 
càpo, era seguita la perdita di Mons. E di 
già i mali da tanti lati e con tante piene 
si spandevano in Fiandra, che non era pos- 
sibile di ritenerne più il corso in maniera 
alcuna. Son voltate verso la Francia, come 
in più luoghi si è detto, le provincie Val- 
lone. Fra loro una delle più principali è 
quella d’ Enau, ed in essa ritiene il primo 
luogo Mons, città nobile di sito, di popolo 
e d’ edilìzi. E perchè essa non fa porta al 
confine, ma sta più addentro, perciò non era 
nè molto fortificata nè con molta gelosia cu- 
stodita ; ancorché sia per se stessa forte di 
sito e ben provveduta ancora di fossi c di 
buone muraglie antiche. Accostatosi dunque 
occultamente Lodovico a quella frontiera con 
un piccol numero d’ugonotti francesi, vi fu 
introdotto a’ 25 di maggio, e la sorpresa passò 
in questo modo. Sotto fìnta di mercanzia era- 
no prima entrati in Mons alcuni altri francesi 
con certe botti ripiene d’armi. Dentro avevano 
tirato nella pratica similmente alcuni de’ ter- 
razzani. Onde stabilito il concerto s’impadro- 
nirono d’ una porta, ed ucciso quello che ne 
aveva le chiavi, e scacciati gli altri che vi 
stavano di custodia, v’introdussero Lodovico, 

11 quale con cento cavalli tutta la notte in- 
nanzi aveva camminato in gran diligenza per 
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questo (ine. Entrato egli nella città cominciò 
a scorrerla, e s’ingegnò con voci sediziose di 
muovere il popolo a suo favore, sperando 
che gli giungesse intanto nuovo soccorso. Ma 
non comparendo di fuori i francesi, nè di 
dentro movendosi i terrazzani, deposta quasi 
prima che presa la speranza d’ occupar la 
città, risolvè di lasciarla. E di già egli aveva 
cominciato a temere che il popolo quasi 
tutto cattolico, non fosse piuttosto per vol- 
tarsi contro di lui e scacciarlo, o fattolo pri- 
gione avesse con maggior suo pericolo a ri- 
tenerlo. Ma la fortuna che 1’ aveva favorito 
la prima volta, lo favorì ancor la seconda. 
Uscito egli appena trovò dugento altri ca- 
valli francesi con fanti in groppa, che so- 
praggiungevano per soccorrerlo, guidati dal 
signor di Genlis medesimo, eh’ era il mac- 
chinatore principale degli ugonotti in quella 
frontiera. Onde ripigliato nuovo animo, ed 
assicuratosi che la porta, per la quale era 
uscito, si trovava tuttavia aperta, spintosi a 
quella volta, entrò nuovamente nella città. 
Occupate prima d’ ogni cosa le piazze e le 
strade più nobili, chiamò nella casa pubblica 
le persone di più rispetto, e procurò di giu- 
stificare la sua azione, onestandola con pa- 
role piene di zelo verso la patria, di divo- 
zione verso il re, e d’odio contro il governo 
del duca d’ Alba e contro le azioni degli 



« 


a8o DELIA GtfERRA DI FIANDRA 
spagnuoli. Diede poi ogni sicurezza, che la 
città non riceverebbe oltraggio nè danno d’ai- 
cuna sorte; e per assicurare maggiormente sè 
stesso ed i suoi, pigliò in poter suo tutte Tar- 
mi e munizioni di guerra che vi trovò. Quindi 
con ogni diligenza si diede subito a provve- 
dere le cose che bisognavano per difesa della 
città, considerando egli che senza dimora gli 
sarebbono voltate contro dal duca d’Alba tutte 
le forze regie. A sollecitare gli aiuti ugonotti 
dalla parte di Francia andò il Genlis mede- 
simo, per condurli poi in persona egli ancora. 
E non mancò Lodovico d’ affrettare special- 
mente T Oranges suo fratello, affinchè dalla 
parte di Germania venisse quanto prima a 
soccorrerlo, ed a confermar meglio con la 
sicurezza di un acquisto si grande, quelle 
speranze che si potevano pigliare di farne in 
breve molti altri maggiori. 

PARTE PRIMA, LIBRO SESTO. 
SOMMARIO. 

Della perdita di Mons resta il duca <T Alba 
gravemente commossa. Seguono altre solleva- 
zioni ancora in Olanda. Preparasi T Oran- 
ges per entrare la seconda volta in Fiandra 
e si fa dal Toledo gran levata di gente per 
impedirlo. Consultasi intorno alla mossa del- 
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f armi regie , e si piglia risoluzione che si 
ponga r assedio a Mons. Il signor di Genlis 
e altri ugonotti di Francia tentano <T introdurvi 
soccorso ; ed essendo incontrati da' regii , segue 
battaglia , e son rotti i francesi. L' Oranges 
entra in Fiandra con grosso esercito per la 
Gheldria. Occupa e saccheggia Ruremonda ; 
si assicura di Malines , e ferma il campo nella 
provincia (TEnau. Non può soccorrer Mons per 
V opposizione fattagli dal duca <T Alba. Pro- 
cura egli perciò più volte , ma indarno , di 
tirarlo a battaglia. Gran confusione nelf eser- 
cito dell 1 Oranges. Quindi piglia occasione il 
duca di fare un ’ incamiciala di notte , e gli 
saccede con molla uccisione de 1 nemici . Riti- 
rasi V Oranges , e passa in Olanda. Varie 
turbolenze in quella provincia , e nelle altre 
di là dal Reno. Entra in Mons il Toledo . 
Viene assediata la terra di Goes da' tumul- 
tuanti, e con memorabile ardire è soccorsa 
da' regii. V esercito cattolico passa in Bra- 
bante. Pone a sacco Malines. Ricupera nella 
Gheldria diversi luoghi. Piglia e saccheggia 
Zutfen , e distrugge quasi intieramente Naerden. 


La perdita di Mons riuscì tanto più grave 
al Toledo, quanto meno era da lui aspet- 
tata t Considerava egli che quella non sola- 
mente era la prima città della provincia 
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d’ Enau, ma una delle più principali ancora 
di tutta la Fiandra. Che dalla linea di quel 
confine verso la Francia si tirava più adden- 
tro assai nel paese del re, ma non tanto però 
che non potesse ricever comodamente i soc- 
corsi di fuori. Che si poteva render fortissi- 
ma con molta facilità, per essere da una parte 
in sito basso ed acquoso, e ben provveduta 
di ricinto e di fossi dagli altri lati. Che es- 
sendo vicina alla provincia propria di Fian- 
dra ed a quella di Brabante, poteva molto 
agevolare eziandio i tumulti nell’ una c nel- 
T altra di loro, e per conseguenza render 
molto più durabile il fuoco, che si fosse per 
accendere in tante parti. Dunque con sommo 
ardore egli s 1 applicò subito a procurarne il 
racquisto ; e gliene fece pigliare speranza 
Tessergli succeduto con facilità quello di Va- 
lenciana, come da noi fu' raccontato di so- 
pra. Vedeva egli che Lodovico di Nassau 
poteva esser da due parti soccorso, cioè per 
via di Germania con le forze che preparava 
l’Oranges, c per via di Francia con T armi 
che s’adunavano dagli ugonotti. Quest’ erano 
senza dubbio le più vicine, e per conseguenza 
sarebbono riuscite eziandio le più pronte. A 
questo lato perciò risolvè il Toledo di fare 
la più spedita sua opposizione, sperando che 
disturbato questo soccorso, egli fosse più age- 
volmente per impedire poi l’altro ancora. Ma 
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sopravvennero quasi subito tali commozioni 
e sì gravi in Olanda, che lo posero in nuove 
e maggiori necessità, e lo resero sommamente 
perplesso intorno alle risoluzioni che gli bi- 
sognasse pigliare. Aveva alzate ivi le prime 
insegne a manifesta disubbidienza la terra 
d’Encusa, la quale è sommamente opportuna 
di sito, per giacere alla punta d’un gran golfo 
che in Olanda più verso il settentrione fa il 
mare ; e non meno per la qualità e numero 
de’ vascelli che vi si fabbricano di continuo, 
e che la fanno essere uno de 1 migliori e più 
stimati arsenali di tutta quella provincia. Nè 
molto tardarono a seguirvi altre rivolte an- 
cora più grandi ; perciocché fecero l’ istesso 
ad un tratto Dordrecht, Harlem, Leyden, 
Gonda e quasi tutte 1’ altre città e terre più 
principali, eccettuatone Amsterdam, che si 
conservò allora e molto tempo anche dopo 
alla divozione del re. Udivasi dalla parte di 
Germania similmente un gran moto d’armi ; 
e che l’Oranges, passato il Reno, ammassava 
tuttavia maggior numero di gente, con dise- 
gno d’ entrare di nuovo in Fiandra per le 
vie tentate la prima volta. Per ovviare dun- 
que a sì gravi pericoli che soprastavano da 
tante parti, si diede subito il duca d’Alba a 
fare con ogni celerità grosse levate di gente 
a cavallo ed a piedi. Ordinò che s’assoldas— 
sero cinque o seimila cavalli nell’ alta Ale- 
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magna, e n’ ebbero la principal cura il duca 
Enrico di Bransvic, altre volte adoperato 
dal re in somiglianti occasioni ; Salentino 
conte d 1 Isemburgo, arcivescovo di Colonia, 
che si mostrava devoto grandemente verso la 
causa cattolica e verso la corona di Spagna; 
e de’ signori del paese, il conte Pietro Er- 
nesto di Mansfelt, il quale di Germania trae- 
va la sua origine, e dove riteneva tuttavia 
parentele ed amicizie di molta stima. Di 
fanteria volle che si levassero diciottomila 
fanti in sei reggimenti; cioè tre nell’alta, e 
tre nella bassa Alcmagna. Quelli furono as- 
soldati da Ottone conte di Erbestaine, da 
Giorgio barone di Fronsberg, e da Niccolò 
Polviglier nativi dell’ istesso paese ; e questi 
da Giles conte di Barlemonte, da Massimi- 
liano conte di Bossù e da Lancellotto conte 
di Mega, vassalli ciascuno di loro del re nelle 
provincie di Fiandra. Richiedevano queste 
levate una gran quantità di danaro, e se ne 
trovava molto esausto il Toledo. Ma egli 
rappresentò in sì pericoloso stato al re le 
cose di Fiandra, che in qualche parte fu 
sovvenuto allora prontamente alle sue neces- 
sità ; e promise il re che avrebbe continuato 
a provvederlo di quanto gli bisognasse per 
sostenere in quelle provincie la causa della 
chiesa e la sua, diventate una sola. 

Portavano seco pericolosissime conseguenze 
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le nuove sollevazioni che erano seguite in 
Olanda, oltre a quelle che erano precedute 
nella Zelanda. All’incontro le novità succe- 
dute, e che soprastavano sempre maggiori 
nelle frontiere verso la Germania e la Fran- 
cia richiedevano efficace e pronto rimedio. 
Consultava perciò il duca d’ Alba coi capi 
dell’ esercito, a qual parte fosse più neces- 
sario di voltar le forze del re ; o se divi- 
dendole potessero bastare per l’uno e l’altro 
bisogno. Giudicavasi comunemente che il 
dividerle non bastasse. E quanto al voltarle 
più verso l’una che l’altra parte, il marchese 
Vitelli, mastro di campo generale, a cui la 
prerogativa del carico, e quella anche più 
del valore, dava riputazione grandissima nel- 
l'esercito, giudicava che tutto lo sforzo s’avesse 
a far subito contro 1’ Olanda e la Zelanda. 
« Per buona ragione di guerra doversi là 
voltar 1’ armi dove importasse più 1’ impie- 
garle. E quanto più importerebbe l’assicurar 
prima il paese marittimo ? Dalla parte più 
dentro terra non essere i popoli nè tanto in- 
fetti dall’ eresia nè tanto inclinati alla ribel- 
lione ; e quando ben 1’ armi di Germania e 
di Francia fossero per farvi seguir delle per- 
dite, aversi a sperare che fossero per succe- 
derne ancora facilmente i racquisti. Le forze 
degli ugonotti non aver sussistenza per sè 
medesime, nè doversi credere che il re di 
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Francia fosse per favorirle, se non in riguardo 
al bene della Spagna, almeno per servizio 
del proprio suo regno, sì fieramente infestato 
da loro. Dell’ istessa natura doversi riputare 
le forze eretiche in Germania, che volessero 
entrare in Fiandra, per essere tumultuaria- 
mente raccolte, mal fornite d’uomini e peggio 
ancor di danari, più disposte al predare che 
al combattere ; e che mancando le prede o 
le paghe, perdevano subito 1’ ubbidienza, ed 
in luogo di portar le insegne contro i nemi- 
ci, le voltavano contro i lor capi. Quindi 
poter giudicarsi che dall’ una e dall’ altra di 
quelle bande lo strepito fosse per riuscire 
molto maggiore della percossa ; e che dile- 
guatesi ben presto queste armi esterne con 
1’ opposizione delle piazze regie, che si do- 
vrebbono a tal effetto munir subito con ogni 
diligenza, e fosse per succedere facilmente la 
ricuperazione di Mons, e con I’istcssa facilità 
rimediarsi al danno che si fosse ricevuto in 
quelle frontiere da ogni altra parte. Ma per 
contrario in Olanda e Zelanda quanto esser 
radicata di già l’eresia ? quanto alienati i po- 
poli dalla prima devozione loro verso la 
chiesa ed il re ? Per la comodità del mare e 
delle riviere fiorir sommamente ivi la mer- 
canzia, abbondarvi il danaro e le vettova-*- 
glie ; e per natura esservi così forte ogni 
sito, che dandosi ben piccol tempo al l’indù - 
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stria, ciascun passo vorrebbe un esercito a 
superarlo, e ciascuno assedio quasi un’ età 
per finirlo. Con 1’ opportunità del mare pur 
anche, e dalla Germania e dalla Francia, e 
specialmente dall'Inghilterra, potersi trasmet- 
tere nuove forze ad ogni ora in quelle bande 
a’ ribelli. E signoreggiando essi la parte ma- 
rittima, che vantaggio conseguirebbono ancora 
per altri disegni loro nella terrestre ? In quali 
difficoltà si troverebbono allora i soccorsi che 
di Spagna per via del mare s’ inviassero in 
Fiandra ? soccorsi che si dovevano riputare i 
più spediti e più profittevoli, per essere tanto 
lontani e tanto dispendiosi quelli che doves- 
sero aspettarsi di là per via della terra. Aver 
avute l'Oranges quelle due provincie lunga- 
mente in governo, con beni ed aderenze 
grandissime ; e doversi credere eh’ egli per 
tante considerazioni di suo vantaggio, dise- 
gnerebbe di piantare ivi la sede principale 
della ribellione. Dunque assicurate nel miglior 
modo che si potesse le frontiere verso la 
Germania e la Francia, doversi contro l’O- 
landa e la Zelanda con ogni sforzo voltar 
subito 1' armi. Di là insorgere il capo mag- 
giore di quest’ idra nascente. Nè potersi du- 
bitare, che ottenuta la più diffidi vittoria, 
non fossero per venirne in conseguenza ben 
tosto ancora 1’ altre più facili ». Era fondata 
in ragioni gravissime questa opinione del 
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Vitelli. Ma di parere diverso piuttosto che 
*, ripugnante era fra gli altri il signor di Nor- 
cherme, soggetto allora fra quei del paese il 
più stimato che fosse nella professione mili- 
tare. Aveva egli in governo la provincia 
d’Enau ; e perciò alle considerazioni pubbli- 
che aggiungendo le sue privale, proponeva la 
ricuperazione di Mons prima d’ ogni altra 
cosa, «c Potersi racquistare, diceva egli, con 
un breve assedio quella città, e rompere in- 
sieme all’Oranges ed agli ugonotti ogni altro 
disegno che avessero in quelle frontiere verso 
la Germania e la Francia. Quindi voltate 
subito poi tutte le forze regie contro l'Olanda 
e la Zelanda, potersi molto ben essere a 
tempo di domare ivi ancora la ribellione co- 
minciata. Nè doversi pigliare questa risolu- 
zione tanto per convenienza, quanto eziandio 
per necessità. Troppo gran perdita esser quella 
di Mons. Per l'opportunità del suo sito i ne- 
mici poterla rendere fortissima, e farla come 
una lor piazza d’arme, onde infestassero tutto 
il paese vallone e le due più vicine provincie 
ancora di Brabante c di Fiandra, che erano 
le maggiori e le più opulenti di tutti i Paesi 
Bassi. E con qual sicurezza restarsi, che tante 
armi nemiche non facessero altri progressi 
maggiori in quelle frontiere ? Non esser pos- 
sibile di provvedere quanto bisognasse tutte 
le piazze regie da quelle parti. E quando 
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ben le più principali facessero resistenza, 
indubitatamente non la farebbono le più de- 
boli ; che nondimeno fortificate subito da’ne- 
mici, avrebbono aperta loro da più lati l’en- 
trata dentro alle provincie del re. Quanto 
molestcrebbono essi allora da tutte quelle 
parti il paese ? E quanti altri comodi ne ri- 
porterebbono per potervisi mantenere F Da 
tutti quei lati allora si riempirebbono e d’in- 
cendii le ville e di squallore le campagne e 
d’orrore gli abitanti ; ed oltre al danno che 
di ciò sentirebbe il servizio del re, quanto ne 
resterebbe macchiata la sua dignità ? Dunque 
per mio parere ( concluse il Norcherme ) si 
deve innanzi ad ogni altra cosa ricuperare il 
perduto, e cercar d’impedire l’altre più gravi 
perdite, che dalle mosse nemiche soprastan- 
no alle nostre frontiere di Germania e di 
Francia. Fatto questo si potranno subito poi 
unire tanto più facilmente insieme tutte le 
forze regie, e con tanto maggiore facilità ri- 
durre 1’ Olanda e la Zelanda, all’ ubbidienza 
di prima. Un successo servirà all’altro. E dal 
primo, che dobbiamo sperar sì felice, potre- 
mo aspettare non men felice parimente il 
secondo ». In questa sentenza venne il To- 
ledo. Giudicò egli in somma di poter così 
presto fermar le cose del re da una parte, 
che fosse per aver tempo d’assicurarle ancora 
dall’ altra. Al che l’ incitava particolarmente 
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lo stimolo di noti soffrire, che i francesi nè 
anche un momento, s’ egli avesse potuto, 
s'annidassero in Fiandra ; e non meno l'odio 
acerbissimo che per inimicizie private, oltre 
alle pubbliche, passava (come già dimostram- 
mo) fra lui e 1' Oranges ; al quale perciò egli 
desiderava quanto prima d’opporsi, e di farlo 
uscir del paese ora di nuovo più vergogno- 
samente ancora dell’altra volta. 

Risoluta dunque l’ impresa di Mons, spedi 
subito a quella banda alcune compagnie di 
cavalli, per impedire che niuno potesse più 
introdurvisi dalla parte di Francia, e poi vi 
mandò Federigo di Toledo suo figliuolo con 
quattromila fanti e ottocento cavalli, accom- 
pagnato dal Vitelli e Norcherme. Verso il 
fine di giugno comparve questa gente a vista 
della città, ed occupati i luoghi più oppor-* 
tuni all' intorno, vi piantò come un largo as- 
sedio. La città di Mons dal sito riceve il no- 
me, perchè Mons in quella lingua non signi- 
fica altro nella nostra, che monte. Ma vi si 
alza il terreno sì dolcemente, che appena si 
può dire che abbia del montuoso. £ città 
molto nobile così per frequenza di popolo, 
come per esercizio di mercanzia. £ fornita 
di buoni edilizi, ed ornata della residenza 
che fa in essa il consiglio regio, che ammi- 
nistra la giustizia al paese ; prerogative tutte 
che le fanno godere il primo luogo fra le 
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terre della provincia. Signoreggia all 1 intorno 
spaziose e belle campagne, le quali possono 
lasciare in dubbio, se ritengano più dell’on-/ 
deggiante o del piano, e se rendano maggior 
frutto ne’ pascoli o nelle biade. Ma non è 
men ricco il suo territorio di vaghe selve, 
come in generale n 1 è ancora tutto il resto 
della provincia. La città, secondo che fu di- 
mostrato, è più forte per natura di sito che 
per industria di mano. Fendela nel suo Iato 
più basso un piccolo fiumicello, nominato 
Trulla, che uscitone sbocca in un altro al- 
quanto più nobile, chiamato Hayne, il quale 
traversata la provincia, poco prima d’esserne 
fuori, va poi a nobilitare maggiormente il suo 
letto con l’unirlo a quel della Schelda. Gli 
assediati fra questo mezzo, dalla lor parte, non 
invigilavano ad altro più che a fornirsi di 
vettovaglie, delle quali erano mal provveduti. 
Maturava allora di già il raccolto nelle cam- 
pagne, ond’essi determinarono di fare una 
gagliarda sortita, per dar comodità che si ta- 
gliassero le più vicine biade, e si conduces- 
sero nella città. Non tardarono i regii ad op- 
porsi, e ne seguì una fazione molto fiera. Ma 
sopraggiungendo sempre nuovi aiuti a favor 
di questi, perciò i difensori furono costretti 
al fine di ritirarsi, ed il Vitelli restò ferito d’ar- 
chibugiata in una gamba nel seguitarli. In- 
tanto non era stato ozioso il Genlis dalla par- 
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te di Francia. Aveva egli con molta celerità’ 
posto insieme un considerabile nervo di gente 
a cavallo ed a piede, con la quale s’ avviò 
in diligenza per soccorrere gli assediati. Il 
paese d’ Enau verso mezzogiorno riguarda 
la Francia dal lato di Sciampagna e di Pic- 
cardia, onde il soccorso più spedito e piò 
facile s'aspettava da quella banda. 11 disegno 
del Genlis era d’ avvicinarsi tanto a Mons, 
che avesse potuto introdurvi dentro qualche 
buon numero di soldati, e poi andar egli 
còl resto delle sue forze ad unirsi col prin- 
cipe d’ Oranges. L’ ammiraglio di Coligny, 
ch’era il principale architetto di tutti i dise- 
gni che s’ordivano dalla fazione ugonotti in 
Francia e fuori di Francia, l’aveva esortato 
che direttamente egli andasse a trovare l’Oran- 
ges. 11 medesimo gli aveva fatto intendere da 
Mons il conte Lodovico, giudicandosi dall’uno 
e dall’altro, che reso tanto maggiore il corpo 
dell’esercito che conduceva 1’ Oranges, potes- 
se tanto più facilmente introdursi ancora il 
soccorso nella città. Ma restando il Genlis 
nella sua opinione, volle procurare in ogni 
modo di effettuarla, e si mosse, pigliando il 
cammino per la Piccardia verso i confini 
d’ Enau. Ricevutosi quest’avviso da Federigo, 
per consiglio del Vitelli, risolvè, già rinfor- 
zato con nuova gente, d’ incontrarlo e com- 
batterlo prima che egli fermasse il piede nel 
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paese del re. Giunti al fiume Hayne i regii, 
ed inteso che i nemici cominciavano a spun- 
tar fuori d’un bosco vicino alla terra d’ Ho- 
terage, s’ incamminarono subito a quella par- 
te, e gli fecero prima con una scaramuccia 
allontanare dalla terra e dal bosco. Quindi 
fu convertita presto la scaramuccia in fazio- 
ne, e la fazione poi in battaglia. Veduta i 
francesi la necessità del combattere, forma- 
rono due squadroni della lor fanterìa, ed uni- 
rono la cavallerìa, parte con l'uno e parte 
con Taltro, nel modo che il silo del bosco 
e della campagna parve lor» che richiedesse. 
Furono divisi i fanti regii similmente in due 
corpi, e secondolli con ogni vantaggio an- 
cora la gente a cavallo. Dispose l’ordinanza 
il Vitelli, che per cagione della ferita veniva 
portato in sedia con gran patimento e peri- 
colo ; e della vanguardia ebbe la principal 
cura Giuliano Romero mastro di campo spa- 
gnuolo di conosciuta esperienza e valore. 
Quindi s’accese la mischia. Ma non andò 
molto in lungo il combattimento, e conside- 
rate ben le sue circostanze, si potè chiamare 
incontro, quasi piò che battaglia. Non aveva- 
no creduto i francesi in effetto d’avere in fac- 
cia sì presto i regii, e perciò non venivano 
tanto preparati a menar le mani, quanto sa- 
rebbe stato bisogno per contrastare più che 
non fecero la vittoria. Assaltati dunque con 
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gran vigore da’ regii, fecero qualche resistenza 
al principio. Ma presto in essi languendo il 
primo impeto, presto cominciarono anche a 
disordinarsi. Il rimanente dalla lor parte non 
fu quasi altro che sangue e fuga. E riuscì mag~ 
gior eziandio la strage che ne fecero poi i 
villani, di quella che ne avevano fatta prima 
i soldati, perciocché essendo concorsa molta 
gente rustica di quella frontiera in seguimento 
del campo spagnuolo, e dopo la vittoria get- 
tandosi con odio acerbissimo da ogni parte 
contro i Francesi, pochi lasciò salvarne, e 
pienamente si vendicò di quei danni, che 
dalla mossa loro aveva ricevuti il paese. 
L’opinion più comune fu, che il Genlis aves- 
se con lui intorno a settemila fanti e mille 
cavalli, e che nella battaglia fra morti e pri- 
gioni ne restasse la terza parte, con la per- 
dita quasi intiera di tutte 1’ insegne. Rimase 
prigione esso Genlis ed il signor di Genisac, 
il quale comandava alla cavalleria, ed un 
altro capo ugonotto di qualità chiamato il 
Ringrave. Nel combattimento fu ucciso il ba- 
ron di Rantì ed il Giumella, amcndue co- 
lonnelli di fanteria. Del campo ugonotto que- 
sti erano i più principali. Tutto il resto della 
lor gente fra l'uccisione che ne fecero i vil- 
lani, e fra il terrore che fu cagionato dalla 
sconfitta, si ridusse a reliquie sì deboli, che 
non potè più ritrarsene alcun servizio dalla 
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fazione ugonotta nè dentro nè fuori del re- 
gno. Fu condotto nel castello d’ Anversa il 
Genlis, e vi morì poco dopo di malattia. 
Del campo regio [mancarono pochissimi, e 
fra questi niuno si può dire che fosse di qua- 
lità. Così terminò il soccorso degli ugonotti 
francesi. £ la sua riuscita infelice fu come 
un presagio di quella, che no.n meno infe- 
lice doveva poco dopo vedersi e nell’esercito 
che conduceva 1’ Oranges, e nell'assedio che 
sosteneva il fratello. Poche miglia lontano 
dalla città fu fatto il combattimento, in modo 
che tornarono senza dimora all’assedio i sol- 
dati regii. Ed essendo giunto all'esercito non 
molto dopo il Polviglier con quattromila fanti 
e con alcuni cavalli, Federigo pigliando ani- 
mo con sì buono aumento di forze, e con 
la venuta anche della cavalleria del Fron- 
sberghe e della gente a piede del Bracamoute, 
cominciò a stringere con molto ardor gli as- 
sediati. Aquarterossi egli particolarmente ne’vil- 
laggi di Nimy, di S. Sinforiano, di Bertemon- 
te e di Iumampel, che fanno quasi corona a 
Mons ; e coi due fiumi Hayne e Trulla pro- 
curò d'assicurar meglio ancora i suoi allog- 
giamenti per ogni parte. Era sotto le mura 
di Mons una badìa fornita di ; buoni edifizi. 
E perchè da quel sito poteva restare molto 
offesa la gente regia, perciò quei di dentro 
l’avevano ben presidiata, e mostravano di 
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voler fare ogni sforzo in difenderla. Dal che 
mosso Federigo risolvè di volere in ogni ma- 
niera occuparla. Ma non potè riuscirgli il ten- 
tativo la prima volta e per la valorosa resi- 
stenza che fecero i difensori, e per l’aiuto che 
riceverono dalle artiglierie tirate in quel tempo 
dalla città. Ritornati poi la seconda volta al- 
l'oppugnazione gli spagnuoli con forze mag- 
giori, e battuto con due cannoni il luogo, di 
già si apparecchiavano all'assalto, quando i 
francesi conoscendo di non poter più tenersi, 
abbandonarono quel sito e si ritirarono den- 
tro alle mura di Mons. Con la perdita delia 
badìa restò chiusa la città di strettissimo as- 
sedio. Ai medesimo tempo venne il duca d’Al- 
ba aH’esertito. Prese egli questa risoluzione, 
così per dare all’ impresa più vigore in per- 
sona, come per accelerare tanto più efficace- 
mente tutto quello che bisognava in opposi- 
zione del disegno che aveva 1’ Oranges di soc- 
correre Mons, e di liberare il fratello. Col 
-Toledo venne il duca di Medinaceli, che di 
Spagna con nuova gente era giunto allora per 
mare in Fiandra, inviato dal re per succe- » 
dergli in quel governo. Aveva il paese con- 
tribuito in quei giorni, oltre al solito, una 
grossa somma di danari, onde si trovò molto 
accresciuto l’esercito all’arrivo loro e con le 
nuove levate di Fiandra, e con quelle molto 
più che s’erano fatte in Germania; oltreché. 
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dalle guarnigioni più necessarie in fuori, tutta 
l'altra gente vecchia aveva avuto ordine di 
ridursi ancor essa al campo. Furono perciò 
preparate subito diverse batterie dal Toledo, 
e diverse trinciere dov’era più facile a sboc- 
carle nei fossi ; e da più lati furiosamente si 
cominciò a fulminare contro le mura della 
città. Fu collocato il maggior numero de’ can- 
noni in particolare contro la porta, nominata 
di Bertemonte, e contro un rivellino che la 
copriva ; e la batteria fu sì fiera un giorno 
fra gli altri, che ne creparono alcuni pezzi, 
ed il rivellino restò quasi totalmente spianato* 
Ma non era inferiore la resistenza e la virtù 
in quei di dentro. Appresso il conte Lodo- 
vico trovavasi in particolare il signor della 
Nua, soggetto di gran valore, e de’ più sti- 
mati nelle cose militari, che avesse in Fran- 
cia la fazione degli ugonotti. Per sua mano 
e col suo indirizzo passava principalmente la 
difesa di Mons, e perciò non si mancava da- 
gli assediati di far tutto quello che si poteva 
più vantaggiosamente dal canto loro. Dubi- 
tando essi perciò di veder rovinato quel sito, 
fecero più addentro una ritirata, e vi collo- 
carono due colubrine, e con esse danneggian- 
do i regii notabilmente gli costrinsero a pro- 
cedere con più ritegno nella preparazione 
dell’assalto che disegnavan da quella parte. 

, Ma benché non mancassero di fare ogni 
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migliore e più risolata difesa, nondimeno tutte 
le speranze loro si fondavano nel soccorso che 
aveva preparato l’ Oranges. E di già fattosi 
innanzi egli con un potente esercito raccolto 
quasi tutto in Germania, era penetrato den- 
tro ai Paesi Bassi dalla parte di Gheldria, e 
si era spinto alla volta di Ruremonda. Aveva 
egli disegnato d’usare i prieghi e non la for- 
za per essere accomodato solamente di vet- 
tovaglie dalla città, giudicando che non gli 
riuscirebbe sì facilmente il potere espugnar- 
la ; nè voleva consumarvi il tempo e le for- 
ze intorno con pregiudizio della principale 
impresa, la qual consisteva in soccorrer Mons 
quanto prima, e fermar poi in quel sito una 
gran piazza d’arme. Erano stati richiesti per- 
ciò amichevolmente da lui quei cittadini a 
volere accomodarlo di vettovaglie e di altre 
cose, delle quali si trovava in bisogno il suó 
esercito. Ma rispondendo essi più arditamente 
che non dovevano, e misurando poco bene 
le forze con le parole, ributtarono totalmente 
le sue dimande. Non aspettava egli questa 
ripulsa, onde in lui ne arse lo sdegno, ed allo 
sdegno si unì la necessità, perchè di già la 
sua gente pativa in molte maniere. Nella città 
non mancavano eretici, e questi desideravano 
di vederla in mano all’ Oranges, il quale an- 
che prima aveva tenute con loro diverse cor- 
rispondenze per questo fine. Rinnovate dun- 
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que di dentro le pratiche, e preparata la gente 
di fuori, egli fece assaltar ferocemente una 
porta. Ma con eguale ferocia i regii ne so- 
stennero la difesa, e l’ istessa virtù mostra- 
rono due altre volte, che 1’ Oranges rinnovò 
i medesimi sforzi dalla sua parte. Nell’ardore 
della qual resistenza, che facevano i difensori 
cattolici, presa l’opportunità del tempo, i ter- 
razzani eretici occuparono un’altra porta, e 
per essa introdussero quei di fuori nella città. 
Non potè F Oranges o non volle impedirne 
il sacco, ritenuto forse per una parte dal giu- 
dicare che non convenisse dar esempi di cru- 
deltà, quando più i fiamminghi ne aspetta- 
vano di clemenza, e costretto per l’altra di 
provvedere al bisogno della sua gente, alla 
quale non potendo ben soddisfare con le pa- 
ghe, gli era necessario di supplire con le ra- 
pine. Ma la minor miseria di Ruremonda fa 
l’essere saccheggiata; perchè gli eretici con 
inaudita barbarie, mescolando l’uccision con 
la preda, incrudelirono contro ogni sesso e 
contro ogni età, e specialmente in ogni più 
efferata maniera contro le persone e le cose 
sacre. Con la presa di Ruremonda venne 
l’Oranges a fare acquisto d’una città molto 
opportuna da quella parte verso Germania, 
e che gli dava un passo molto sicuro sopra 
la Mosa. Quindi voltossi verso Malines, che 
era di già stata ridotta per opera del signor 
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di Dorp alla sua devozione, e la presidiò di 
buon numero di soldati alemanni. Per cam- 
mino s’ impadronì egli ancora di alcuni altri 
luoghi meno considerabili, e giunto a Lova- 
nio fece istanza di esservi ricevuto. Ma in- 
contrata ne’ cittadini maggior durezza che non 
pensava, e dubitando di non mettervi troppo 
tempo intorno se avesse voluto sforzarla, ri- 
solvè d’accettar certa somma di danari, nella 
quale si contentò la città di comporsi. Usci- 
to egli poi del paese di Brabante, si trovò sul 
principio di settembre in quello d’ Enau, e 
quivi ragunò insieme tutto il suo esercito. 
Consistevano le sue forze, a quello che ne 
aveva divulgato la fama, in sedicimila fanti 
e novemila cavalli, gente quasi tutta aleman- 
na, da qualche numero di francesi e val- 
loni in fuori. Nel muoversi più speditamen- 
te, che egli medesimo non aveva creduto, 
l’aveva aiutato assai la felicità di un caso che 
era poco prima seguito in favore dei suoi 
aderenti nella Zelanda. Tornava di Lisbona 
in quei giorni un buon numero di navi fiam- 
minghe fornite di merci copiosamente , e 
spinte da elezione più che da necessità erano 
capitate, secondo il consueto, in Flessinghen, 
primo porto di quella provincia, non sapen- 
do esse cosa alcuna sino allora delle nuove 
rivoluzioni che vi erano succedute. Fattisi 
dunque padroni di sì ricca preda gli eretici 
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ideila terra, e subito ritrattone un gran da- 
naro, ne inviarono la maggior somma al- 
1’ Oranges, in tempo che egli ne aveva ap- 
punto maggior bisogno per mettere insieme e 
far muovete la sua gente. Ma quanto era più 
grosso l'esercito ragunato da lui, tanto gli riu- 
scivano maggiori le difficoltà nel poter so- 
. stentarlo ; perchè egli non aveva nè danari 
bastanti per tale effetto, nè autorità che si 
fondasse in comando se non di priegbi. Ve- 
niva perciò con le determinazioni dell’altra 
volta, cioè di fare ogni sforzo per tirare quan- 
to prima il Toledo a battaglia, con Speran- 
za almeno, che nella congiuntura e calor 
differirla, fosse per succedergli d’ introdurre 
tanto più facilmente in Mons il disegnato 
soccorso. Dall’altra parte, siccome nel To- 
ledo erano contrari del tutto i fini, così ap- 
parivano contrarie totalmente ancora in Ini 
le risoluzioni. Voleva egli, come pur anche 
la volta passata, riportar vittoria dall’ Oran- 
ges con Farmi delle sue proprie necessità ; 
sicché disperato della battaglia e non men 
del soccorso, e cacciato da’ disagi e dai pa- 
timenti, dovesse alfine confessarsi vinto,* col 
ritirarsi disfatto. Stava dubbioso il duca verso 
qual parte F Oranges fosse per accostarsi. Il 
cammino più spedito e più breve era verso 
i villaggi di Nimy e di S. Sinforiano. In mez- 
zo dell’uno e dell’altro giace un bosco, e per- 



3ó2 della guerra di fi attor £ 
ciò il duca fece usar le diligenze che bisó- 
gnavano per fortificar tutti quei siti, affine 
d’ impedire il passaggio da quella banda. Dei 
che avvertito 1’ Oranges aveva mutato cam- 
mino, e piegando a sinistra pii* verso le- 
vante era passato da Perone, villaggio lon- 
tano più di due leghe da Mons, e varcati 
senza difficoltà i due fiumi Hayne e Trulla, 
si era incamminato verso l’altra parte della 
città, tirando a dirittura di Iumampel. Era 
ivi il sito alquanto più montuoso che in al- 
tre parti all’ intorno, e perciò veniva giudi- 
cato men comodo a potersi fortificare, e per 
conseguenza credeva 1’ Oranges che fosse per 
riuscirgli più facilmente il soccorrere gli as- 
sediati per quella via. Ma scoperto che ebbe 
il duca questo disegno, voltò colà subito la 
maggior parte della sua gente, e prese riso- 
luzione d’alzare ivi un forte, il che fu ese- 
guito con ogni celerità, e dal duca di Medi- 
naceli ne fu preso particolarmente il pensie- 
ro. Oltre al forte, che fu provveduto d’arti- 
glierie per trattener tanto più il nemico da 
quella banda, si pigliò cura il duca medesi- 
mo di cingere con una trincierà da quel lato 
il suo campo. Assicuratosi in questa manie- 
ra, ed invigilando egli per tutto con somma 
attenzione, comandò sotto gravissime pene 
che niuno si allontanasse dagli squadroni sen- 
za ordine suo, nè in qualsivoglia altra ma— 
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niera ascisse a combattere. Intanto s’era av- 
vicinato l’ Oranges a quella parte, e spìnto 
innanzi Enrico suo fratello, giovane corag- 
gioso, con cinquecento cavalli, per pigliar 
lingua del campo spagnuolo, avvenne che 
egli s’ incontrò quasi in altrettanti, che il To- 
ledo aveva anche egli inviati verso i nemici 
al medesimo (ine. Attaccossi fra loro una 
sanguinosa mischia, e separatisi poi con Svan- 
taggio piuttosto de’ regii, sopraggiunse l’ Oran- 
ges non molto dopo con tutto il suo esercito 
in ordinanza, e subito presentò la battaglia 
al Toledo. Ma egli sempre più fermo nella 
sua risoluzione di prima, ritenne con grande 
ordine la sua gente nelle trinciere, lasciando 
tirar solamente le artiglierie contro il nemi- 
co, dalla cui parte si fece il medesimo fie- 
ramente contro il campo spagnuolo. Fermò 
poi il suo alloggiamento 1’ Oranges a Quere- 
non, villaggio poco distante da quello di 
Iumampel, e tentò di nuovo più volte con 
ogni industria di tirare il Toledo a combat- 
tere. A questo fine infestava quasi di conti- 
nuo il campo regio con fiere tempeste di 
cannonate ; procurava per ogni via d’ impe- 
dirgli i foraggi e le vettovaglie, ed usciva 
quanto più spesso poteva alle scaramucce, 
per accenderne tanto più facilmente poi la 
battaglia, nella quale, come superiore di gran 
lunga nel numero de’ cavalii, sperava di con- 
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seguire felicemente al fin la vittoria; Non 
mancavano appresso il duca di quelli che 
l’esortavano a mettere in prova dell’armi le 
sue forze con le nemiche, mostrando quanto 
prevalessero di valore le sue. « Non il nu- 
mero ma la virtù produr le vittorie. Quante 
volte essersi riportate da’ primi soli squa- 
droni ? e quante ancor dalle prime file ? Che 
paragone poter darsi fra gente nuova, tumul- 
tuaria e vile come la nemica ; e soldati ve- 
terani, disciplinati, e pieni di sì nobil san- 
gue, come erano i suoi ? Uscisse dunque egli 
dalle trinciere , ed impugnando l’armi per 
causa sì giusta , e con uomini sì valorosi , 
avesse per tanto sicuro il vincere, quanto per 
la sua parte sarebbe stato vantaggioso il com- 
battere ». Di questo senso era particolarmente 
l’arcivescovo di Colonia, che pieno di spi- 
riti militari s’era trasferito in persona all’eser- 
cito. Ma il duca saldissimo nell’ inveterata 
sua massima di non voler cimentarsi con la 
fortuna, in rutti i successi umani sempre va- 
riabile, ma variabilissima specialmente ne’ casi 
della guerra e delle battaglie, rispose con 
parole degne di tal capitano. >< Che il fine 
di chi governava gli eserciti era ben sempre 
di vincere, ma non sempre già di combat- 
tere ; e che quando egli Avesse vinto, allora 
avrebbe assai combattuto ». Deluse/ perciò 
1’ Oranges da ogni speranza di venire a gior- 
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nata, s'applicò tutto al soccorso, e tutto si- 
milmente il Toledo a farvi ogni ostacolo , 
risoluti amendue di mettere in ciò gli ultimi 
loro sforzi. L’ Oranges si proponeva le con- 
seguenze del conservare una piazza tale com’era 
Mons, ed il Toledo l’ importanza di rien- 
trarne in possesso. Quegli aveva data spe- 
ranza sicura a’ fautori suoi che avrebbe in- 
trodotto il soccorso ; e questi non meno fer- 
ma in Ispagna che l’avrebbe impedito. L'uno 
e l'altro dal successo presente argomentava i 
futuri. E guerreggiando 1’ uno contro 1’ altro 
ancora quasi più con gli odii privati, che 
non facevano con 1’ armi pubbliche, deside- 
rava ardentemente ciascuno di essi di perve- 
nire con riputazione e gloria al suo fine, per 
abbattere quanto più avesse potuto con danno 
e vergogna il disegno dell’ avversario. Afflig- 
geva sommamente l’ Oranges il trovarsi fra 
1’ accennate necessità, le quali erano a segno 
che non soccorrendo egli ben presto Mons, 
bisognava che il suo esercito irrimediabil- 
mente si disfacesse. ITon aveva egli più alcun 
danaro per sostentarlo, nè bastavano più le 
rapine a nudrirlo ; e temendo ogni dì mag- 
giormente che la soldatesca non avesse a 
tumultuare, conosceva che in tal caso gl* 
sarebbono riuscite quasi più pericolose l’armi 
proprie che le contrarie. E senza dubbio gli 
poteva soprastare un gran rischio d’ essere o 
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con attuale prigionìa ridotto in gravi ango- 
scie da’ suoi medesimi, o con traffico di 
maggior perfidia e venalità consegnato in 
mano del duca d’ Alba, che era l’ oggetto il 
più fiero e più spaventevole di quanti altri 
egli poteva giammai proporsi nell’ animo. 
Dunque senz’ altra maggior dilazione fatta 
scelta di duemila cavalli e mille fanti, tutta 
gente la migliore che egli avesse, la fece 
muovere con gran risoluzione verso quella 
parte che egli stimò la più facile per entrare 
in Mons nel sito di Iumampel. Della caval- 
leria fece due squadroni, e coprì con essi la 
.fanteria con disegno d’ introdurre questa in 
Mons, favorita principalmente da quella, e 
dispose tutto il resto dell’ esercito in ordi- 
nanza, per ogni evento che la fortuna avesse 
voluto fargli godere il successo ancora della 
battaglia. Ma i regii che avevano provveduto 
molto ben prima quel passo, e specialmente 
d’alcune insegne di fanti spagnuoli, coi quali 
si trovarono Sancio d’Avila e Giuliano Ro- 
mero, s’opposero con tanta bravura agli as- 
salitori, e furono secondati ancora sì vantag- 
giosamente dalle artiglierie, le quali dal forte 
.signoreggiavano la campagna, che non potè 
in modo alcuno 1’ Oranges pervenire al suo 
intento. Il conflitto riuscì però molto fiero, 
e l’ accompagnò in particolare una doppia 
tempesta di cannonate che furiosamente tira- 


Digitized by Google 



PARTE PRIMA, LIBRO VI. ÒO7 

rono in tutto quel tempo i regii contro i 
nemici di dentro e di fuori, e che furono 
tirate all’incontro non meno furiosamente da 
questi e da quelli contro di loro. Degli spa- 
gnuoli morirono pochi. De’ nemici intorno a 
trecento. 

Disperato 1’ Oranges di poter più introdurre 
il soccorso da quella parte, mosse il campo 
la sera medesima, ed alloggiò nel villaggio 
d’ Harmenes alla ripa del fiume Trulla in 
poca distanza da S. Sinforiano. Colà voltò 
subito il duca d’ Alba similmente le forze 
che bisognavano dalla sua parte, affine di 
impedire ogni soccorso pur anche a’ nemici 
per quella via. Nè tardò molto a farne lor 
perdere ogni speranza. Alloggiava la solda- 
tesca dell’ Oranges con gran disordine, e 
l’ alemanna in particolare, della quale era 
composto quasi tutto il suo esercito, come fu 
mostrato di sopra. Con gran confusione passa- 
vano ancora tutte le altre cose nel campo 
suo; e non era maraviglia, perchè la gente 
essendo collettizia, la maggior parte senza 
danaro e senza alcun freno di disciplina, 
tanto ubbidiva solo quanto voleva. Di questi 
mancamenti che regnavano fra i nemici era 
molto ben avvisato il Toledo. Dunque non 
differì egli più oltre a convertire i loro disor- 
dini in suo vantaggio. Riconosciuti in persona 
i quartieri più vicini degli alemanni, risolvè 
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d’ assaltarli quella notte medesima, pigliando 
speraaza che nella mutazione da un alloggia- 
mento all’ altro, la fortuna fosse per favorirne 
tanto più ancora il disegno. Al Norcherme, 
il quale era adoperato allora molto da lui 
per 1’ assenza del Vitelli, uscito dal campo a 
curarsi della ferita, diede la cura di farlo eseguir 
con buon ordine. E passò in questa maniera 
il successo. Furono scelti mille fanti spagnuoli, 
ed a condurli fu eletto il mastro di campo 
Romero, il quale sebben valeva anche assai 
nel consiglio, nondimeno era in pregio molto 
più nell’ esecuzione. A questi mille spagnuoli 
se ne aggiunsero altrettanti valloni, per assi- 
curare dove più bisognasse dopo il combatti- 
mento la ritirata. Nelle ore più tacite della 
notte si mosse la gente regia; e perchè fra 
le tenebre si potesse distinguer dalla nemica 
andò incamiciata. Erano gli alemanni sepolti 
in quel tempo altamente nel sonno, e più 
ancor nella trascuraggine ; onde cominciarono 
a provar prima l’ uccisione, che potessero 
accorgersi dell’assalto. Pensavano essi che fosse 
nato qualche tumulto casualmente fra loro. Ma 
levati d’inganno dalle ferite e dal sangue, ed 
occupati in un subito dalla confusione e dallo 
spavento, sciolta la briglia al timore, si die- 
dero più alla fuga che alla difesa. Aveva la 
gente regia al tempo medesimo che assaltò 
gli alemanni, posto il fuoco ne’ lor quartieri 
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per accrescervi tanto più il terrore ed il danno. 
Alzossi in un tratto da più parti l’ incendio, 
che nelle sue (ìamme involse un gran nu- 
mero de' nemici. In modo che si potè du- 
bitare, se più di loro ne fossero consumati 
o dal ferro o dal fuoco, o dal (lume, nel 
quale s’ andavano ciecamente in line a pre- 
cipitare. Così per fuggire una morte ne tro- 
vavano un'altra. Ed avendo i regii continua- 
ta in questa maniera un gran pezzo fero- 
cemente la strage, furono poi costretti alla 
ritirata, perchè s' era di già posto in arme 
il campo, nemico. Perirono in questa fazione 
da cinquecento alemanni ed alcuni pochi 
de' regii, che non servati ben gli ordini o si 
lasciarono trasportare dal troppo ardor nel 
combattere, o rimasero ingannati dalla poca- 
notizia de' luoghi nel ritirarsi. Ma questo 
successo ingombrò di spavento sì grande i 
nemici, che sprezzando essi ogni legge d'ubbi- 
dienza e di disciplina, lasciata gran parte 
delle bagaglie, s' accinsero incontanente di 
propria risoluzione al partirsi. Fremevano 
essi dispettosamente contro 1' Oranges che gli 
avesse ingannati e traditi, c che in vece di 
tornare alle case loro carichi di spoglie e di 
prede, non fossero per riportarvi se non pa- 
timenti e disagi. Fra queste voci, che risona- 
vano in forma più di minacce che di querele, 
confuso maravigliosamente 1' Oranges, e ri- 
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dotto più in termine d’ ubbidire che di co- 
mandare, levò il campo e s’incamminò verso 
Malines. Da molti era consigliato il Toledo 
a non perder sì opportuna occasione d’assalta- 
re i nemici, mentre eh’ essi tanto disordina- 
tamente si ritiravano. Ma egli con la vulgata 
sentenza, facciamo, disse, il ponte a chi Juggc ; 
e mostrò che senz’ alcun dubbio l’ Oranges fra 
pochi giorni si vedrebbe scacciato intieramente 
fuor del paese ; e che a lui bastava d’ aver 
conseguito il suo fine, e d’ esservi pervenuto 
nel modo che più aveva desiderato. In Malines 
lasciò 1’ Oranges un grosso presidio per l’in- 
tenzione eh’ egli aveva di mantenersi quella 
città, la quale per giacere nel cuor della 
Fiandra poteva essere opportuna a molti di- 
segni. Disfattosi poscia del tutto il suo eserci- 
to, e non senza industria o fortuna uscito egli 
dalle mani de’ suoi, che gli erano sospetti 
ormai più de’ propri nemici, finalmente a 
guisa di fuggitivo, nascondendosi piuttosto 
che ritirandosi, all’ ultimo si ridusse nella 
città di Delft in Olanda, per dover poi quivi 
pigliar nuovamente quelle risoluzioni che il 
tempo e la necessità gli somministrassero. Par- 
tito che fu l’ Oranges d’ intorno a Mons, atte- 
se a stringere tanto più gli assediati il Toledo 
Rinforzò le batterie cominciate, e per ogn’altra 
parte le diligenze eh’ erano necessarie, affinchè 
sbrigato quanto prima da questo assedio, 
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poiesse tanto più presto ricuperare eziandio 
gli altri luoghi de’ quali s' era impadronito 
l f Oranges . Continuarono tuttavia alcuni 
giorni nella difesa gli assediati con gran vi- 
gore e costanza. Ma finalmente essendo lor 
mancata ogni aspettazione di soccorso, risolve- 
rono di rendersi dopo aver ricevute quelle più 
onorevoli condizioni che sogliono in casi tali 
patteggiarsi coi vinti da’ vincitori. Uscì infermo 
di Mons il conte Lodovico. £ passato 
anch’ egli in Olanda a vedere il fratello, di 
là si trasferì subito in Alemagna per voltare 
nuovamente da quelle parti pur anche ogni 
pratica alla perturbazione della Fiandra. 

Mentre che intorno a Mons andavano sue» 
cedendo le cose che abbiamo rappresentate 
di sopra, erano seguite nella Zelanda, nell'O- 
landa ed in altre parti molte novità di gran 
conseguenza. Al governo di Flessinghen nella 
Zelanda si trovava il signor di Seraz, man- 
datovi dall’Oranges, come fu dimostrato ; ed 
in questo tempo era concorsa molta gente 
eretica dai paesi vicini ad unirsi con lui. 
Portato egli perciò a maggiori disegni, e de- 
sideroso particolarmente di porgere qualche 
soccorso agli assediati di Mons con l'entrare 
nella provincia di Fiandra, e poi di là in 
quella d' Enau, si dispose a tentarne il suc- 
cesso. Pose egli dunque insieme tremila fanti, 
e senza difficoltà gli sbarcò nelle ripe marit- 
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lime della Fiandra. Non aveva però arti- 
glierie sufficienti a costringere piazza alcuna ; 
in modo che da lui erano collocate le sue 
speranze più ne’ tumulti de’ popoli che nella 
forza della sua gente. Ma essendosi dal To- 
ledo usata la cura che bisognava per assicu- 
rarsi della provincia, e trovando il Seraz 
buona resistenza da tutte le bande, perciò 
n’ uscì egli poco dopo che v’ era entrato, e 
depose ogni pensiero di poter fare alcun pro- 
gresso da quella parte. Era il principal fine 
. de’ tumultuanti nella Zelanda d’occupar Mi- 
delburgo, città la maggiore e più mercantile 
-della provincia, e dal cui acquisto ne sareb- 
bono derivati degli altri colà intorno di gran 
momento. A conseguirne l’effetto giudicavasi 
che fosse d’ impedimento in particolare la 
terra di Goes, la quale è posta sulla ripa 
settentrionale di una di quelle isole, chiamata 
Zuitbevelant. Custodivasi quella terra da al- 
cuni spagnuoli e valloni ; e per quella parte 
più facilmente che per ogni altra Midclburgo 
poteva ricever soccorso da’ regii. Applicatosi 
dunque il Seraz al disegno d’impadronirsene, 
condusse a quella volta un buon numero di 
gente e procurò d’entrarvi per forza. Ma vi 
trovò sì dura l’opposizione, che ne fu abban- 
donata quasi prima da lui, che tentata l’im- 
presa. E fatto vile a’ suoi propri con l’infe- 
licità dell’uno e deH’altrQ successo, e per altre 
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cagioni ancora, non vollero più riceverlo i 
flcssinghesi, nè gli altri più seguitarlo, onde 
fu costretto a levarsi dalla provincia, e con 
altrettanta vergogna all’ uscirne, quanto era 
stato l’onor di prima all’entrarvi. In Olanda 
al tempo medesimo che il conte Lodovico 
aveva occupata la terra di Mons, erano se- 
guite le sollevazioni accennate di sopra ; sì 
che trattone Amsterdam e qualche altro luo- 
go, si trovava in rivolta quasi tutto il rima- 
nente della provincia. Nella terra di Brilla, 
dove il signor di Lumay aveva alzate le pri- 
me insegne a’ tumulti di quelle parti, erano 
poi sopraggiunti molti snidati eretici dalle 
contrade vicine, ma specialmante dall’Inghil- 
terra, per la comodità maggiore che di là 
porgeva e la vicinanza del mare e la facilità 
degli aiuti che potevano esser somministrati 
dalla regina. In altri luoghi marittimi ancora 
della provincia s’ ammassava gente insieme 
dai sollevati, e fortificavano pur anche varii 
passi più dentro terra, per avere dall’ uno e 
dall’altro lato in man loro gli aditi più im- 
portanti. Dal Toledo era stata unita (come 
noi già dicemmo) appresso di sè, per l’impresa 
di Mons e per fare opposizione all'Oranges, 
quasi tutta la soldatesca regia, e specialmente 
la spagnuola, della quale più si fidava. Onde 
essendo rimasa l’Olanda come in abbandono 
de’sollevati, non era maraviglia se in campo 
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sì largo di prorompere alle novità, e sì fa- 
cilmente ne venivano da lor macchinate, e 
con tanta facilità si vedevano poi ancora 
eseguite. Nelle provincie contigue d’ Utrecht, 
di Frisa, d’ Overisel, di Groninghen e di 
Zutfen erano nate pur similmente diverse 
alterazioni notabili a danno del re. Con l’en- 
trata dell’ Oranges in Fiandra molti luoghi 
de’più principali in ciascuna di loro avevano 
seguitato il suo nome e la sua fortuna, non 
trovando quasi alcuna opposizione di soldati 
regii, ed adescati i popoli dagli apparenti e 
speciosi titoli del ben pubblico, erano con- 
corsi quasi per ogni parte a favorire la causa 
di lui come causa lor propria. Aveva per 
moglie una sorella dell’ Oranges il conte di 
Berg, uno de’ signori più qualificati che fos- 
sero nei Paesi Bassi ; e godeva egli aderenze 
grandi specialmente nelle parli di Frisa e 
nelle altre di quei contorni. Era manifesta- 
mente inclinato anch’egli a favorir l’eresia, 
ed unito eziandio in tutto il resto con l’ O- 
ranges di consiglio non raen che di sangue. 
Introdottosi egli perciò nell’ accennate pro- 
vincie di là dal Reno, al tempo medesimo 
che l'Oranges era passato in queste di qua 
più a dentro, aveva fatti sollevare molti 
luoghi importanti, e messo presidio in alcuni 
di loro, eh’ erano più considerabili o per la 
qualità del sito o per le nature degli abiiauti. 
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In sua mano era venuta fra I’ altre la città 
di Zutfen, che dà il nome a quella provin- 
cia, c che per esser luogo situato sulla riviera 
dell’ Ysel, viene tenuto de’ più principali di 
quelle parti. Aveva presa e poi saccheggiata 
la terra d’Amersfort alle frontiere d’Olanda, 
e procurato in questa maniera, dove non 
poteva con 1’ inclinazione, di tirare con la 
forza i popoli ne’ fini suoi, dell’ Oranges e 
degli altri fuorusciti fiamminghi. Nè si può 
dire quanto male fosse da loro particolar- 
mente osservata quella promessa, che l’Oran- 
ges nel manifesto, del quale si parlò di sopra, 
aveva fatta acattolici in materia di religione ; 
poiché appena entrati gli eretici nelle terre, 
questo era il primo lor violamento di fede. 
Anzi imperversando essi per ordinario contro 
le persone ecclesiastiche, e specialmente con- 
tro le religiose, non contenti d’ usare gli 
scherni, passavano alle rapine e dopo alle 
carceri, a’ tormenti, e con inaudita crudeltà 
poi anche alle morti. £ fu memorabile il 
fine che fecero con lode particolare di mar- 
tirio, fra I’ altre persone sacre, alcuni reli- 
giosi dell’ordine francescano nelle terre d’Alc- 
mar e di Gorcom ; tali circostanze concorsero 
alla lor morte, e di barbara fierezza che 
usarono gli eretici in darla, e di cristiana 
costanza che ritennero quei religiosi in pa- 
• tirla. A questo seguo si trovavano le tose 
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nelle provincie, delle quali s’è fatta menzione 
qui di sopra, quando seguì la resa di Mona 
in mano del duca d’ Alba. Poco prima che 
quell' assedio venisse a fine, i sollevati nel 
caior de’ vantaggi che avevano conseguiti, e 
mentre il duca stava occupato intorno a Mons 
con tutte le forze regie, s’ erano risoluti di 
tentare nuovamente 1’ acquisto di Goes nella 
Zelanda. Disperavano essi, per le considera- 
zioni sopraccennate, di potere impadronirsi 
di Midelburgo, se prima non cadeva in mano 
loro Goes. Dunque posti insieme ottomila 
fanti, buona parte francesi, alemanni ed in- 
glesi, e provvedute le artiglierie che biso- 
gnavano per battere, imbarcarono quelli e 
queste in Flessinghen con tutti gli altri ap- 
parecchi ch’erano necessari all’impresa, e di 
là si condussero nell’ isola di Zuitbevelant, 
e poi s’accamparono sotto la terra. Coman- 
dava alla gente regia che vi era dentro Isi- 
doro Pacecco, spagnuolo, e la gente consi- 
steva in poco più di quattrocento fanti, parte 
spagnuoli e parte valloni. £ perchè vi fu 
fatta una delle più valorose resistenze che 
si siano vedute in assedio alcuno di questa 
guerra, e fu poi conservata la piazza con un 
de’più memorabili soccorsi che mai si leg- 
gessero in antiche o moderne istorie, par 
necessario perciò di descrivere il tutto con 
narrazione alquanto più diligente che non 
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vorrebbe quella brevità che volentieri noi 
seguitiamo. 

Nel discendere che fa dalle parti più den- 
tro terra la Schelda, radendo per lungo tratto 
il confine di Brabante e di Fiandra, esce poi 
ad un tempo dell’ima e dell’ altra provincia, 
ed all 1 uscirne si divide in due larghissimi 
rami. L’uno piega a settentrione, e ritiene il 
nome di Schelda. L’altro gira verso occidente, 
e con vocabolo del paese Honte vien nomi- 
nato. Quindi facendosi sempre maggiori amen- 
due nell’avvicinarsi all’Oceano, prima d’en- 
trare nelle sue aperte campagne, s’ uniscono 
seco in varii spaziosi seni, fra i quali restano 
sepolte quasi piuttosto che alzate l’ isole di 
Zelanda ; sì basso è il lor sito, e tanto spesso 
il mar ne fa strage. A questa bassezza pro- 
curano però di rimediare gli abitanti con ar- 
gini sì alti e sì fermi, che la violenza del 
mare ne possa ricevere un’ altra maggiore 
dalla terra. Ma non è bastato sempre, e non 
basta un rimedio tale. E di ciò particolar- 
mente ha fatto un’ orribile prova 1’ isola di 
Zuitbevclant, della quale ora parliamo, che 
in altri tempi era la maggiore e la più po- 
polata di tutte 1' altre della Zelanda. Narrasi 
che nell’anno i53a insorgesse 1’ Oceano con 
una tempesta delle più fiere che mai si ve- 
dessero in quei paesi, e che lacerati gli ar- 
gini, ed abbattuto ogni altro riparo, inondasse 
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finalmente da un fianco all’altro, e sommer- 
gesse affatto gran parte dell’isola con orrenda 
strage di uomini e d’ animali, e d’ un gran 
numero di villaggi intieri che restarono mi- 
serabilmente inghiottiti anch’ essi da quel di- 
luvio. Succede il caso in quel sito che più 
s’accosta alle due provincie di Brabantc e di 
Fiandra ; essendo la prima quest’isola, che la 
Schelda, nel formare gli accennati due rami, 
fenda e stacchi dal continente. Restò illeso 
però allora, e viene tuttavia abitato l’angolo 
che fa il medesimo sito più verso la terra 
ferma, onde con un facil passaggio che ivi la 
Schelda consente, vi si può trasmettere quanta 
soldatesca si vuole dall’una e dall’altra pro- 
vincia. Da occidente l’ isola guarda la Fian- 
dra ; verso settentrione il Brabante, e su 
questo lato siede la terra di Gocs, e perciò 
più facilmente poteva essere di là soccorsa 
da’ regii, come noi toccammo di sopra, e 
come s’ intenderà meglio ancora dalla nar- 
razione seguente. Goes è luogo di piccolo 
ambito, munito per opera di natura più che 
di' mano, e specialmente lo cuopre con gran 
sicurezza da un lato la Schelda, sulla cui 
ripa è disteso. Da un’ altra parte lo cingono 
certe paludi ; e non avevano mancato i di- 
fensori d’aggiungere ancora qualche fortifica- 
zione verso il sito più debole voltato alla 
terra piana. Accampati che vi furono dunque 
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i nemici all’ intorno, si diedero a stringere 
l’assedio con ogni maggior diligenza. Nè tra*- 
lasciarono i regii di far subito varie sortite 
per impedire le operazioni di fuori ; onde ne 
caderono molti al principio di qua e di là, 
sebbene con notabil vantaggio d’ ardire e di 
virtù, che sempre mostrarono quei di den- 
tro. Ma fattisi innanzi nondimeno i nemici 
con le trincere, e poi con le batterie da più 
parti, cominciarono fieramente ad infestare 
gli assediati. E di già con una delle loro 
batterie avevano essi fatta sì larga breccia 
nella muraglia battuta, che stimarono di po- 
tervisi condurre all’ assalto. Raccolto perciò 
il fior della gente loro la spinsero contro i 
regii, ma trovarono sì ostinata la resistenza, 
che furono costretti di ritirarsi con molti 
uccisi e feriti, e fra questi più d’uno de’ lor 
capi più principali. Fecero poi in un’ altra 
delle lor batterie l’istessa prova, e ne risultò 
il medesimo successo. Non potevano in som- 
ma quei di fuori tanto operar nelle offese, 
che quei di dentro non si provvedessero al- 
trettanto per le difese. Dopo una ritirata ne 
alzavano un’ altra ; il lavoro della notte suc- 
cedeva a quello del giorno ; concorrevano 
alla fatica le donne insieme con gli uomini; 
e sebbene erano pochi i soldati in compara- 
zione del bisogno, con la forza della virtù 
nondimeno supplivano al difetto del numero. 
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Negli assedii opera spesse volte più la fame 
che il ferro. Dunque lasciando i nemici di 
procedere per via d’ assalti, si voltarono ad 
una oppugnazione lenta, sperando in questa 
maniera di ridurre gli assediati in tale stret- 
tezza di vettovaglie, che fossero costretti fi- 
nalmente di render la piazza. Intanto quella 
di Mons era venuta in mano del duca d’Al- 
ba. Nè differì punto egli la risoluzione di 
porger soccorso a Goes. Considerava il me- 
rito de' soldati, la riputazione dell'impresa e 
l’ importanza del luogo ; poiché dalla sua 
perdita o conservazione dipendeva quasi il 
perdere o conservare Midelburgo. Ma si pro- 
poneva innanzi particolarmente, che, rite- 
nendosi 1' una e l’ altra di queste piazze, 
veniva il re a fermar tuttavia un gran piede 
in Zelanda, porta marittima di quei paesi 
la più principale, ed al cui acquisto intiero 
bisognava applicar con ogni ardore ed indu- 
stria il disegno. Diede egli perciò commis- 
sione strettissima a Sancio d’Avila ed a Cri- 
stoforo Mondragone, che procurassero quanto 
prima di soccorrere gli assediati. Era castel- 
lano d’Anversa PAvila, e da quella città che 
giace in ripa alla Schelda, ed in poca di- 
stanza dall'isola di Zuilbeveiant, poteva esser 
somministrata meglio che da alcun'altra parte 
la provvisione necessaria al soccorso. Più 
vicina a Goes ancora è la terra di Berghes- 
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al-Som ; onde quivi come in luogo il più 
opportuno a ricevere gli apparecchi d’ An- 
versa, fu risoluto che si mettessero insieme 
le cose che bisognavano a tale effetto. La 
risoluzione era d’ entrare con legni armati 
nel ramo settentrionale delia Schelda, che 
ritiene l’ istesso nome, e sul quale sta Goes, 
e per quella via tentare in ogni maniera di 
venire all’ esecuzione dell’ impresa. Il Mon— 
dragone, benché spagnuolo, era mastro di 
campo allora di gente vallona ; ma passò 
poi a questo e ad altri maggiori carichi 
nella nazione sua propria, e con lode tal di 
valore, che diventò uno de’ più principali 
suoi capi. Ragunato dunque a tal fine un 
buon nervo di gente, che era parte spagnuolà, 
parte alemanna e vallona, tentarono essi più 
d’ una volta nel riflusso del mare di spin- 
gersi innanzi per l’ accennato braccio della 
riviera, e d’introdurre il soccorso. Ma tro- 
varono sì occupato sempre da’nemici il pas- 
saggio, e con tanto maggiori forze marittime 
delle loro, che non poterono effettuarne il 
disegno. Risolvè poi l’Aviia di condurre al- 
cuni pezzi d’artiglieria sulla ripa della Schel- 
da, e di tentare 1 s’avesse potuto con essi far 
cedere il passo a’ nemici, in modo che po- 
tesse il Mondragone all’istesso tempo spingere 
«il soccorso per acqua in Goes. Ma la prova 
non corrispose all’intento, perchè l’artiglierie 
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rimanendo quasi immerse nel fango di quei 
siti bassi, non poterono camminare molto 
avanti, e perciò il Mondragone disperò an- 
ch’egli di poter fare alcun progresso dalla 
sua parte. 

Così era mancata del tutto la speranza 
ormai del soccorso, quando il capitan PIu- 
mart, nativo e pratichissirao di quel paese, 
uomo di spirito, e che serviva il re con fe- 
deltà, si presentò all’Avila e al Mondragone, 
e lor disse : « A disperate imprese conven- 
gono disperati consigli. Benché sarà tale piò 
in vista che in prova quello che da me ora 
verrà proposto. Che non tentiamo noi il soc- 
corso, arrischiandoci a guadare l’ annegato 
dell’isola ? Transito di spaventosa larghezza, 
che non ha dubbio, ma che nondimeno può 
aver felice successo, quando s’ aggiusti bene 
il tempo della bassa marea nel tentarlo. Io 
che suggerisco sì arditamente il consiglio 
m’offro il primo col medesimo ardire ancora 
all’ esecuzione ». La qualità dell’ uòmo, sti- 
mato pratico e riconosciuto fedele, diede 
gran forza a così fatta proposta ; sebbene 
nell’ udirla e considerarla parve all’Avila ed 
al Mondragone che seco portasse difficoltà 
importantissime. Sapevano essi, per la noti- 
zia che di già avevano e di quel sito c degli 
altri di quelle parti, che il paese inondato 
per dove s’ avrebbe a tentare il guado, era 
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più largo di sette miglia d'Italia. Che il fondo 
di quei terreni sommersi era grandemente 
fangoso. Che innanzi all'inondazione seguita 
nell’ isola correvano altre acque vive ancora 
per essi. Che in proposte di tal natura so- 
levano quasi sempre riuscire maggiori le dif- 
ficoltà poi nella pratica. £ di quanta fatica 
sarebbe un passaggio di si ampia larghezza ? 
Qual petto e qual lena basterebbe a portarne 
il peso ? E come si potrebbe misurare si ag- 
giustatamente il calare c crescere del mare, 
che i soldati non corressero fortuna di restar 
ludibrio dell’ onde sue ? Nè qui avrebbono 
fine i pericoli ; poiché se i nemici o sapes- 
sero o sospettassero un tal disegno, potreb- 
bono con ogni vantaggio assaltare i soldati 
regii nell’accoslarsi al terreno asciutto, e fa- 
cendone un gran macello, impedir loro che 
non potessero in modo alcuno fermarvi il 
piede. Nel qual caso, che gioverebbe loro 
d’essere felicemente usciti prima dall’ acque, 
se dovessero poi in ultimo restar preda mi- 
serabil del ferro ? A queste difficoltà mosse dal- 
l’Avila c dal Mondragone, non si rese punto il 
Plumart. Anzi sostenendo egli sempre più il 
suo parere, affermò che a lui dava 1’ animo 
di trovare il guado sicuro, e ch’egli sarebbe 
poi stato il primo coi soldati a passarlo. Che 
in ciò consisteva l’importanza maggiore del- 
l'impresa ; la quale si doveva senza dubbio 
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condurre sotto un alto segreto, sì che fosse 
quasi prima eseguita che pubblicata. Non 
tardarono dunque 1’ Avila ed il Mondragone 
più oltre. Andò il Plumart insieme con due 
spagnuoli ed un altro paesano de’ più pra- 
tici, e trovarono il guado a proposito. Erasi 
alla fine d’ottobre, e la stagione tuttavia cor- 
reva molto benigna, e mostrava d’ arridere 
anche essa favorevolmente al disegno. Onde 
succeduta sì bene la prova del transito, seguì 
subito la risoluzione, che per quella via si 
dovesse tentare il soccorso. A tal effetto si 
provvide con gran diligenza un buon numero 
di sacchetti da portarvi dentro corda e pol- 
vere d’ archibugio e biscotto ; e fu poi tra- 
sferita la gente regia in un villaggio nomi- 
nato Aggier, dentro a quell’angolo dell’isola 
ch’è più vicino alla terra ferma, come fu 
accennato di sopra, e eh’ era il sito più co- 
modo ancora al disegnato passaggio. Consi- 
steva la gente in tremila fanti eletti delle tre 
nazioni accennate. L’ Avila si fermò in un 
altro villaggio propinquo insieme col signor 
di Seroscherche governatore di Berghrs, ed al 
Mondragone fu lasciata la cura d* eseguire il 
soccorso. Pigliossi il tempo d’ entrare nel- 
1’ acqua all’ abbassarsi della marea, la quale 
cresce e cala nello spazio di dodici ore, poi- 
ché non poteva bastare quel termine solo di 
tempo, a che si riduceva 1' ultima sua bas- 
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sezza. Quindi il Mondragone s’accinse all’im- 
presa, e condusse la gente al luogo nel quale 
doveva seguire l’ingresso nell’acqua. Comandò 
che si distribuissero i sacchetti secondo il nu- 
mero de’ soldati, e che si portassero sulle 
spalle, acciocché restando illesi dall’ acqua, 
potesse poi la gente all’ uscire del guado e 
pigliare qualche ristoro dopo si gran fatica, 
ed adoperare contro i nemici l’armi da fuoco 
in evento di qualche impensata opposizione 
che ritrovassero. Nelle guerre niuna cosa im- 
porta più del segreto, così per vantaggiare i 
combattimenti, come per vincere ancora senza 
combattere. Sotto grandissima segretezza per- 
ciò si era tenuta sino allora l’impresa, affin- 
chè essendo colti aU’improvviso i nemici non 
la potessero disturbare. Ma giuntone il tempo 
determinato, nè potendo più il Mondragone 
differire a notificarla, così parlò ai soldati, e 
gli animò ad eseguirla. « Non poteva, com- 
pagni miei, la fortuna riuscirci più favore- 
vole, che quando ha mostrato di volerci più 
esser contraria. Voi sapete che da noi più 
volte si è tentato infelicemente il soccorso di 
Goes. E di già se n’ era perduta ormai la 
speranza, quand’ ecco la fortuna impensata- 
mente ha voluto aprirci la via per effettuar- 
lo. Vedete voi questo campo spazioso d’acque, 
dentro al quale dovremo ora entrare ? Que- 
sto negli anni addietro aneli’ esso fp campo 
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di terra asciutta, che poi ne’ soliti furori qui 
dell’ Oceano restò miserabilmente inondata. 
Ma nondimeno in diverse parti vi sono ri- 
mase Tacque da allora in qua sempre ancora 
sì basse, che nel ritiramento del mare vi si 
trova sicuro il guado. Nè di ciò può restar 
dubbio alcuno per l’esperienza che pur nuo- 
vamente n’abbiamo fatta. E chi di voi non 
conosce il capitan Plumart e la sua fedeltà 
nel servizio regio ? Chi non sa di voi, ch’egli 
è più pratico di queste campagne che della 
propria sua casa ? Egli ha passato e ripas- 
sato insieme con alcuni altri tutto il som- 
merso dall’acque, per dove noi ora dovremo 
condurre il soccorso ; egli farà ora la guida 
a me ed io alla prima fila, e così poi l’uno 
all’altro soldato, finche tutti giungiamo final- 
mente sul buon terreno. Ciò eseguito, il soc- 
corso sarà effettuato. Ad ogni altra cosa pen- 
sano i nemici, che al poter essere da noi 
assaliti per questa via. Onde stupefatti del 
nostro ardire, e vinti prima dal proprio ti- 
more che dall’armi nostre, penseranno piut- 
tosto a fuggir che a combattere ; e se pur 
combattessero, chi di noi può aver dubbio 
della vittoria ? Questi sono i medesimi ribelli 
di prima, ribelli a Dio non meno che al re, 
nè punto men vili nell’armi, che perfidi nella 
causa. Questi son quei medesimi clic poco 
dianzi noi vedemmo assediar Midelburgo ; 
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contro i quali pur anche allora noi portammo 
per vie inaspettate il soccorso ; e da’ quali 
prima fugati, si può dire, che sopraggiunti, 
la vittoria ci fu ceduta senza punto esserci 
contrastata. Dunque il combattimento solo 
dell’ acque resta da superarsi, e questo forse 
da aleuni di voi sarà "piò temuto, che non 
sarebbe quel de’nemici armati. Tante miglia 
di terreno sommerso, cieche strade per sì 
cieco elemento, e più d’ ogni altra cosa il 
terrore che porta seco la pugna vicendevole 
della marea, tutti questi senza dubbio sono 
spaventevoli oggetti. E confesso anche io la 
difficoltà dell’impresa. Ma la gloria non s’ac- 
quista se non fra i pericoli. Benché dall’al- 
tra parte questi son tali, che indubitatamente 
resteranno superali da noi. Di già il guado, 
come dissi, è trovato, di già fedelmente n’è 
fatta la prova ; e ci darà luogo la bassa 
marea, prima che 1’ alta insorga e ci venga 
contro. Nel resto la fatica sarà più di pa- 
zienza che di coraggio. E nondimeno questo 
in noi apparirà ancora sì chiaramente, che 
non potrà essere nè più temuta nel cuor de’ 
nemici, nè più celebrata in bocca d’ogni altro 
una tale azione. Noi sprezzatori de’ più fieri 
pericoli, noi domatori dell’ istessa natura e 
del suo più superbo elemento, saremo pub- 
blicati con larghissime lodi per ogni parte. 
E quanto grande sarà il nostro merito ap- 
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presso Dio ? Quanto grande 1’ acquisteremo 
col re? Oltreché possiamo sperar grosse prede 
ancora dalla precipitosa fuga, che senza dub- 
bio piglieranno i nemici nell’ abbandonare 
1» assedio di Goes. Ma l’impresa non dà più 
tempo. Io il primo entrerò nell’ acqua. Ogni 
altro dopo intrepidamente mi seguiti ; e cia- 
scuno di noi faccia in modo le parti sue, che 
di questa gloriosa azione il mondo giudichi 
e me degno capo e voi non meno degni sol- 
dati ». A queste parole seguì un altissimo 
applauso, facendo a gara ciascuna delle na- 
zioni a mostrarsi avida dell’impresa. Quindi 
il Mondragone ordinò la gente in questa ma- 
niera. Precedevano gli spagnuoli, seguitavano 
gli alemanni, e dopo loro i valloni e con fila 
strettissime, affinchè i soldati s’ assicurassero 
meglio nel guado, e meglio bisognando s’aiu- 
tassero ancora 1’ un 1’ altro. Nè più tardossi. 
Entrò egli scalzo innanzi a tutti nell’ acqua, 
c pigliò per sua guida il Plumart. Entrovvi 
poi nell’istessa forma tutta la gente di mano 
in mano con l’ ordine che abbiamo accen- 
nato, e continuò a marciare in quel modo, 
facendo l’una fila sempre animo all' altra. E 
sì bene s’ aggiustò col riflusso il viaggio, e 
con la fatica del farlo il vigor del soffrirlo, 
che da nove soldati in fuori, i quali vi pe- 
rirono o per disgrazia o per istanchezza, tutti 
gli altri pervennero felicemente agli argini di 
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Yersichen, villaggio sulla ripa contraria, dopo 
aver camminato di continuo sì lungamente 
per 1’ acqua. Da Gocs è lontano due leghe 
Yersichen. Quivi arrivata la gente, il Mon- 
dragone subito ne diede segno coi fuochi al- 
1’ Avila ; e ristorata che l’ ebbe la notte ap- 
presso, risolvè di condurla nell’ apparire del 
giorno al soccorso. Ma non fu necessario di 
cimentarne il successo col ferro ; poiché 
giunta incontanente a notizia de' nemici la 
passata de’ regii nella forma descritta, ne ri- 
masero così attoniti, e ne presero un tale e 
sì fiero spavento, che senza tardar punto le- 
varono il campo, e cominciarono ad imbar- 
carsi. Del che avvertito il Mondragone da 
quei di Goes, e ricercato d’inviar loro qual- 
che numero di soldati per assaltare gli eretici 
alla ritirata, spedì egli rapidamente a quella 
volta quattrocento archibugieri per questo 
effetto. Nè riuscì vano il pensiero. Accelera- 
rono questi i passi talmente, che s' unirono 
con quelli anche in tempo di poter infestare 
i nemici alla coda; e lo fecero con tal im- 
peto, che n’ uccisero molti prima che tutti 
potessero ridursi con sicurezza all’ i.nbarco. 
Entrò dopo in Goes il Mondragone ; e con 
dimostrazioni scambievoli di militare alle- 
grezza si riceverono gli uni e gli altri sol- 
dati, gareggiando insieme a chi aveva con 
più valore o sostenuto o levato l’ assedio. 
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Quindi fornita eli’ ebbe il Mondragone delle 
cose necessarie la piazza, tornò a riunirsi con 
1’ Avila, ed amendue poi con la gente che 
avevano si trasferirono nell’esercito appresso 
il Toledo. All’esecuzione di questo memora- 
bile soccorso s’ erano trovati alcuni de’ piò 
vecchi spagnuoli che fossero in Fiandra al 
tempo della nostra nunziatura in quelle pro- 
vincie, e fra gli altri Giovanni Rivas, ch’era 
venuto in quei paesi col duca d’AIba, e che 
di soldato ordinario, col merito di lunghe ed 
egregie fatiche, dopo i gradi comuni, aveva 
poi conseguiti i più rilevati nella professione 
militare. Al nostro tempo era egli governa- 
tore generale della città e cittadella di Cam- 
bray e del paese di Cambresis, ch’è uno de’ 
carichi più principali che sogliano darsi in 
Fiandra a quei della sua nazione. Uomo ve- 
nerabile ancora d’ aspetto, non men che di 
merito ; e nel quale si poteva star similmente 
in dubbio, se fosse più da stimarsi o la pru- 
denza militare o pur la civile. Da lui in 
particolare ci fu raccontato più volte questo 
successo che abbiamo descritto ; e da noi vo- 
lentieri s’ è fatta commemorazione in questo 
luogo di sì degno e sì grave autore. 

Ma tornando ora alle cose operate dal 
duca d’ Alba dopo la ricuperazione di Mons, 
provveduto che egli ebbe alla sicurezza di 
quella città ed al rimanente di quella frontie- 
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ra, voltò l’esercito nel Brabanfe, e s’incammi- 
nò verso la città di Malines. Andava egli a 
quella volta disposto ad usarvi il castigo piò 
che il perdono. Parevagli che i malinesi troppo 
facilmente avessero piegalo a favor dell’Oran* 
ges e nel ricever presidio da lui, e nel 
somministrargli tutte le comodità eh’ egli ave- 
va desiderate. Fu perciò dal duca spinto 
innanzi suo figliuol Federico, il quale avvi- 
cinatosi con un grosso numero di spagnuoli, 
cominciò a preparar le cose necessarie per 
isforzar la città. Segtiitavalo poi il resto del 
campo regio spirante minacce e vendetta; ma 
che per non aver tirato paghe da molto tempo, 
veniva bramoso di danaro più che di sangue ; 
e perciò inclinato a sfogare la sua ira col 
sacco piò che eon 1’ uccisione. Non era igno- 
to a’ cittadini il pericolo che correvano. Onde 
essi dopo una breve scaramuccia, che segui 
fra gli alemanni dell’ Oranges ed i regii 
all’ arrivo loro, fecero partire subito quel 
presidio. Quindi si mossero a tentar tutte le 
vie per placare 1’ ira de’ vincitori. Usarono 
col duca ogni sommissione maggiore ; e fi- 
nalmente con solenne apparato inviarono il 
clero stesso per indurre gli animi tanto piò 
alla clemenza ed alla pietà. E dava orecchie 
di già il Toledo alle condizioni; quando gli 
•spagnuoli, precipitato ogni indugio, sforzarono 
le mura, e seguitati dagli altri entrarono nella 
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città, e scorrendola in un istante la saccheggia- 
rono per tutte le parti. Il furore si stese ad 
ogni sesso e ad ogni età ; l’avarizia non perdo- 
nò alle chiese, e con fatica la libidine ai 
monasteri. Poco sangue vi fu mescolato. E 
perchè il duca non aveva discaro il castigo 
della città,- e si trovava debitore di grosso 
danaro all’ esercito, perciò si dispose molto 
più a ricevere le giustificazioni del sacco, che 
a farne risentimento. Da Malines, riordinate 
che ebbe le cose, andò a Mastrich e di là 
a Nimega, luogo il più principal della Geldria. 
Quivi fermossi per qualche giorno, attendendo 
a ricuperar le terre perdute in quella provincia. 
Tornogli in mano senz’ alcuna difficoltà Ru- 
remonda, con tutto quel più che là intorno 
aveva occupato prima l’ Oranges. Deliberò 
egli poi di stringere Zutfen, dove i nemici 
s’ erano fortificati, e mostravano di voler 
mantenersi. A tale effetto inviò subito a quella 
volta Federico suo figliuolo con buon appara- 
to di gente e d’artiglierie. Siede Zutfen sulla 
riviera dell’Ysel, e per un Iato della terra 
nell’ istesso fiume ne sbocca un altro men 
nobile chiamato Berchel. Gli altri siti hanno 
il terreno di fuori molto basso e fangoso. La 
terra in quel tempo era fornita di mura fabbri- 
cate all’ antica, toltane qualche parte coi 
fianchi più alla moderna, ed aveva buoni e 
profondi fossi per ogni lato. Ma essendo ve- 
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nula poi molti anni dopo in assoluto poter 
degli eretici, I’ hanno resa una delle più forti 
piazze di quei paesi. Fermovvi il campo Fe- 
derico all’ intorno sul fin di novembre, nel 
qual tempo la stagione aveva cominciato ad 
inasprir fortemente coi freddi e coi ghiacci. 
Il che quanto avvantaggiava la condizione 
de’ regii, tanto disfavoriva quella de’ nemici, 
che avevano riposta la principale speranza 
della lor difesa nei siti bassi ed acquosi, onde 
la piazza veniva circondata per ogni parte. 
Accostovvisi dunque Federico senza molta dilli* 
colta; e dirizzate due batterie in quei siti 
bassi che gli parvero più opportuni, cominciò 
a far grande apertura con esse. Aveva il ma- 
neggio dell’artiglieria il signor di Hierges sol- 
dato di gran valore, e di già non erano per 
tardar molto i regii a poter condursi all’assalto, 
quando impauritosi il presidio eh’ era dentro 
alla piazza, prese partito d’ uscirne nascosa- 
mente. Cresciuto perciò tanto più il timore 
nei terrazzani , non differirono a trattar 
d’ accordarsi. Ma i regii o sprezzato o deluso 
ogni accordo, entrarono dentro alle mura per 
forza ; e avidi pur anche in Zutfen della preda 
più che del sangue, si diedero a saccheggiare 
subito la terra ostilmente, e fecero che pro- 
vasse non puntò minori calamità e sciagure 
di quelle che poco prima con simile infortunio 
aveva patite Malines. Col terrore di questi 
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due sacchi tornarono subito volontariamente 
all’ ubbidienza del re tutte quelle città e terre 
che se n’ erano partite di là dal Reno nelle 
accennate province di Groninghen, d’Overisel, 
di Frisa e d’ Utrecht ; e si ritirò subito ancora 
nelle parti vicine della Germania il conte di 
Berg, insieme con diverse altre persone di 
qualità che l’ avevano seguitato. Frasi di già 
nel principio del verno. Sì che il Toledo 
licenziò quasi tutta la gente alemanna poco 
prima levata, e che poi s’era molto diminuita; 
e se ne tornò egli dopo all’ ordinaria stanza 
sua di Brusselles. Ma Federico suo figliuolo, 
assicurati eli’ ebbe i luoghi più importanti di 
là dal Reno, senz’ altra maggior dilazione 
voltò 1’ esercito contro 1’ Olanda. Al favore 
delle vittorie gli si aggiungeva quello della 
stagione ; la quale facendosi sentire con freddi 
e ghiacci straordinari, dava speranza che tanto 
più facilmente si potessero penetrare allora tutti 
r siti più bassi e più acquosi di quella provincia. 
Appressovvisi Federico dunque con grosse forze, 
e particolarmente col fiore della gente spagnuo- 
la. Ma nell’ entrarvi bisognò che si trattenesse 
alcuni giorni sotto Naerden piccola terra e 
poco distante dal mare. Giace Naerden in si- 
to bassissimo con molte acque stagnanti 
all’ intorno che sono prodotte dal fiume Vecht, 
il quale fendendo la terra in mezzo, con poca 
distanza va poi a scaricarsi nel golfo > dì 
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Zuiderzee sopra il quale gira il tratto più 
marittimo dell’ Olanda. Quivi per 1’ opportu- 
nità del sito s’ era annidato un buon numero 
d’eretici, e non solo del paese, ma delle regioni 
circonvicine ; e questo era uno de’ più corrotti 
asili che avessero in quelle parti. Non pensava 
Federico che fossero per far resistenza. Nondi- 
meno perchè vi erano dentro molti ugonotti 
francesi ; e perchè dagli altri sollevati di 
Olanda veniva loro dato animo ed insieme 
promesso aiuto , non vollero essi venire 
all’ ubbidienza del re, secondo che Federico 
ne gli aveva prima soavemente invitati. Quindi 
in lui tanto più arse lo sdegno. Onde fatte 
avvicinare le artiglierie, ed al terrore dell’ armi 
aggiungendo altre minacce asprissime di pa- 
role, si dispose a sforzare la terra. Ma caduto 
1’ animo a quei di dentro con viltà non mi- 
nore di quel che fosse stata prima la ferocia 
in mostrarlo, discesero a patteggiare, e stabi- 
lirono con Federico la resa ; la quale da’solda- 
ti mal ricevuta e peggio ancora osservata, si 
converti subito in un crudelissimo eccidio del 
luogo. 11 minor male fu il sacco. Tutti i fran- 
cesi e lutti gli altri eretici che v’erano dentro 
furono tagliati a pezzi; e per colmo di miseria, 
al sacco ed al sangue s’ aggiunse il fuoco; sì 
che, da una chiesa ed un monastero in fuori, 
non restò quasi più vestigio alcun della terra. 
Con questi spaventevoli esempi entrò Federico 
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in Olanda. Ma l’esito delle cose poi dimostrò, 
che sebben giova sempre l’unire alla clemenza 
il timore, nuoce però sempre eziandio 1 ’ unire 
sì timore la disperazione. Introdotte che furo- 
no dunque 1 ’ armi spagnuole nella provincia, 
ne presero tanto orrore que^ popoli, che di- 
sperando essi o di conseguir perdono se lo 
chiedessero, o di vederlo effettuato se l’impe- 
trassero, determinarono di mantenersi per tutte 
le vie possibili nelle cominciate rivolte. 
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